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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  17 dicembre 2014 , n.  198 .

      Composizione, attribuzioni e funzionamento delle com-
missioni censuarie, a norma dell’articolo 2, comma 3, lettera 
  a)  , della legge 11 marzo 2014, n. 23.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 11 marzo 2014, n. 23, recante disposizio-
ni per un sistema fi scale più equo, trasparente e orientato 
alla crescita, ed in particolare l’articolo 2, comma 3, let-
tera   a)  , che, nel contesto di una generale revisione della 
disciplina del sistema estimativo del catasto dei fabbri-
cati, ha dettato i criteri e i principi per ridefi nire le com-
petenze, inclusa la validazione delle funzioni statistiche, 
la composizione ed il funzionamento delle commissioni 
censuarie; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 650, in materia di perfezionamento e re-
visione del sistema catastale, che al Titolo III prevede e 
disciplina le commissioni censuarie; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 20 giugno 2014; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profi li di carattere fi nanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Ritenuto di non conformarsi integralmente ai pareri 
della VI Commissione Finanze della Camera dei deputati 
del 6 agosto 2014 e della 6ª Commissione Finanze e teso-
ro del Senato della Repubblica del 1° agosto 2014; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, della citata legge n. 23 del 
2014, secondo cui qualora il Governo non intenda con-
formarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i 
testi alle Camere; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 30 settembre 2014; 

 Acquisiti i pareri defi nitivi delle competenti Commis-
sioni parlamentari espressi ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 7, della citata legge n. 23 del 2014; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 novembre 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Emana 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Commissioni censuarie locali

e commissione censuaria centrale    

     1. Le commissioni censuarie sono ordinate in commis-
sioni censuarie locali, aventi sede nelle città individuate 
nell’allegata tabella, e in commissione censuaria centrale, 
avente sede in Roma.   

  Art. 2.
      Commissioni censuarie locali    

     1. Le commissioni censuarie locali sono articolate in 
sezioni di cui una competente in materia di catasto terre-
ni, una competente in materia di catasto urbano e una, in 
fase di prima attuazione, specializzata in materia di revi-
sione del sistema estimativo del catasto dei fabbricati di 
cui all’articolo 2 della legge 11 marzo 2014, n. 23. 

 2. Il numero delle sezioni di ciascuna commissione può 
essere modifi cato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, anche in relazione allo stato di attuazio-
ne della riforma del sistema estimativo del catasto dei 
fabbricati e previa valutazione delle risorse fi nanziarie 
disponibili. 

 3. Il presidente della commissione censuaria locale 
è nominato dal presidente del tribunale nella cui circo-
scrizione essa ha sede tra i magistrati ordinari o ammi-
nistrativi, o tra i presidenti o i presidenti di sezione delle 
Commissioni tributarie provinciali diverse da quella com-
petente in relazione agli atti della medesima commissione 
censuaria. 

 4. Il presidente della commissione, in caso di assenza o 
di impedimento, è sostituito nella funzione dal presidente 
di sezione con maggiore anzianità nell’incarico o, in su-
bordine, d’età.   

  Art. 3.
      Composizione delle sezioni

delle commissioni censuarie locali    

     1. Le sezioni delle commissioni censuarie locali sono 
composte da sei componenti effettivi e sei componenti 
supplenti, salvo quanto previsto dal comma 4. 

 2. A ciascuna sezione è assegnato un presidente scelto 
tra i suoi componenti effettivi dal presidente della com-
missione censuaria locale. 

  3. I componenti di ciascuna sezione sono scelti dal pre-
sidente del tribunale tra un numero almeno doppio di sog-
getti, designati nel rispetto della seguente composizione:  

    a)   due effettivi e due supplenti, fra quelli designa-
ti dall’uffi cio dell’Agenzia delle entrate territorialmente 
competente tra i dipendenti di ruolo della stessa Agenzia;  
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    b)   uno effettivo ed uno supplente, fra quelli designati 
dall’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), 
nel rispetto dei criteri fi ssati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali garantendo il coinvolgi-
mento del Consorzio dei Comuni della provincia autono-
ma di Bolzano;  

    c)   tre effettivi e tre supplenti, fra quelli designati dal 
Prefetto, di cui due effettivi e due supplenti su indicazio-
ne degli Ordini e Collegi professionali ed uno effettivo 
e un supplente su indicazione delle associazioni di cate-
goria operanti nel settore immobiliare, tra gli ingegneri, 
gli architetti, i geometri, i periti edili, i dottori agronomi, 
i periti agrari e gli agrotecnici iscritti nei relativi albi, i 
docenti qualifi cati in materia di economia e di estimo ur-
bano e in materia di economia ed estimo rurale e tra gli 
esperti in materia di statistica e di econometria.  

 4. Le sezioni della commissione censuaria locale 
di Trento e di quella di Bolzano sono integrate con un 
componente effettivo e un componente supplente scelto 
fra quelli designati dalle rispettive Province autonome 
nell’ambito dei propri dipendenti di ruolo.   

  Art. 4.
      Modalità di designazione e nomina dei componenti

delle sezioni delle commissioni censuarie locali    

     1. Entro sessanta giorni dalla richiesta del competente 
direttore regionale dell’Agenzia delle entrate, i soggetti 
di cui al comma 3 dell’articolo 3 comunicano le rispettive 
designazioni al presidente del tribunale dandone notizia 
al Direttore regionale richiedente. 

 2. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 1, il presidente del tribunale sceglie, nel rispet-
to dei criteri di composizione di cui all’articolo 3, i com-
ponenti effettivi e supplenti della commissione censuaria 
locale. In caso di mancata o incompleta designazione, la 
scelta è operata, di norma, tra i soggetti iscritti all’albo 
dei consulenti tecnici, previsto dall’articolo 13 delle di-
sposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile. 

 3. Ricevuta la comunicazione della scelta, il Direttore 
regionale dell’Agenzia delle entrate provvede, con pro-
prio decreto, alla nomina dei componenti effettivi e sup-
plenti dandone comunicazione agli interessati.   

  Art. 5.
      Funzioni di segreteria della commissione

censuaria locale    

     1. Le funzioni di segreteria della commissione censua-
ria locale sono assicurate da un segretario, appartenente 
ai ruoli dell’Agenzia delle entrate, nominato dal direttore 
regionale della stessa Agenzia.   

  Art. 6.
      Commissione censuaria centrale    

     1. La commissione censuaria centrale è composta dal 
presidente e da venticinque componenti effettivi e ventu-
no supplenti. 

 2. Essa si articola in tre sezioni, di cui una competente 
in materia di catasto terreni e due competenti in materia 
di catasto urbano, tra le quali una, in fase di prima at-
tuazione, specializzata in materia di riforma del sistema 
estimativo del catasto dei fabbricati. 

 3. Il numero delle sezioni della commissione censuaria 
centrale può essere modifi cato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, anche in relazione allo sta-
to di attuazione della riforma del sistema estimativo del 
catasto dei fabbricati. 

 4. La commissione censuaria centrale è presieduta da 
un magistrato ordinario o amministrativo con qualifi ca 
non inferiore a magistrato di cassazione o equiparata, no-
minato con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 5. Il presidente della commissione, in caso di assenza o 
di impedimento, è sostituito nella funzione dal presidente 
di sezione con maggiore anzianità nell’incarico e, in su-
bordine, di età.   

  Art. 7.
      Composizione delle sezioni della commissione

censuaria centrale    

     1. Ciascuna sezione della commissione censuaria cen-
trale è composta da undici componenti effettivi e da sette 
supplenti. 

 2. Il presidente della commissione attribuisce ad un 
componente effettivo le funzioni di presidente di sezione. 

  3. Fanno parte di tutte le sezioni, come membri di 
diritto:  

    a)   il Direttore dell’Agenzia delle entrate o, in caso 
di sua assenza o impedimento, il Vicedirettore-Territorio;  

    b)   il Direttore centrale della Direzione centrale Ca-
tasto e cartografi a;  

    c)   il Direttore centrale della Direzione centrale os-
servatorio del mercato immobiliare e servizi estimativi;  

    d)   il Direttore centrale della Direzione centrale pub-
blicità immobiliare e affari legali.  

 4. Fermo restando quanto previsto dalla lettera   a)   del 
comma 3, per la partecipazione alle sedute della commis-
sione i membri di diritto possono delegare un dipendente 
dell’Agenzia delle entrate con funzioni dirigenziali. 

  5. Fanno parte di ciascuna sezione:  
    a)   un ingegnere con funzioni dirigenziali apparte-

nente al ruolo dall’Agenzia delle entrate e il relativo sup-
plente, da questa designati;  

    b)   un magistrato ordinario ed un magistrato ammini-
strativo e i relativi supplenti, designati dai rispettivi orga-
ni di autogoverno;  

    c)   due componenti e i relativi supplenti designati 
dall’ANCI nel rispetto dei criteri fi ssati con il decreto di 
cui all’articolo 3, comma 3, lettera   b)  .  

  6. Fanno parte inoltre:  
    a)   della sezione competente in materia di catasto 

terreni, un docente universitario in materia di economia 
ed estimo rurale, designato dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca ed un esperto qualifi cato, 
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designato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze su 
indicazione delle associazioni di categoria operanti nel 
settore immobiliare tra i professionisti o tecnici iscritti in 
albi o collegi professionali o tra gli esperti di economia e 
estimo rurale, e i relativi supplenti;  

    b)   della sezione competente in materia di catasto ur-
bano, un docente universitario in materia di economia ed 
estimo urbano, designato dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca ed un esperto qualifi cato, 
designato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze su 
indicazione delle associazioni di categoria operanti nel 
settore immobiliare tra i professionisti o tecnici iscritti in 
albi o collegi professionali o tra gli esperti di economia e 
estimo urbano, e i relativi supplenti;  

    c)   della sezione specializzata in materia di riforma del 
sistema estimativo del catasto dei fabbricati, un docen-
te universitario in materia di statistica e di econometria 
designato dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca    ed un esperto qualifi cato, designato dal Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze su indicazione delle 
associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare 
tra i professionisti o tecnici iscritti in albi o collegi pro-
fessionali o tra gli esperti di statistica ed econometria, e i 
relativi supplenti.   

  Art. 8.
      Modalità di designazione e nomina dei componenti
delle sezioni della commissione censuaria centrale    

     1. Entro novanta giorni dalla richiesta del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, i soggetti di cui ai commi 5, 
lettere   b)   e   c)  , e 6 dell’articolo 7, comunicano le rispettive 
designazioni al Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
al Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 2. Sulla base delle designazioni pervenute, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze nomina con proprio decre-
to i componenti effettivi e supplenti della commissione 
censuaria centrale. In caso di mancata o incompleta de-
signazione, il Ministro provvede comunque alla nomina 
dei componenti nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 7. 

 3. Della nomina è data comunicazione ai componenti 
da parte del Direttore dell’Agenzia delle entrate.   

  Art. 9.
      Funzioni di segreteria e di supporto tecnico

della commissione censuaria centrale    

     1. Le funzioni di segreteria e di supporto tecnico alla 
commissione censuaria centrale sono assicurate dal segre-
tario, nominato dal Direttore dell’Agenzia delle entrate, e 
da un uffi cio di segreteria tecnica, individuato nell’ambi-
to degli uffi ci centrali della stessa Agenzia.   

  Art. 10.
      Requisiti per la nomina a componente

delle commissioni censuarie    

      1. I componenti delle commissioni censuarie devono 
possedere i seguenti requisiti:  

    a)   essere cittadini italiani;  

    b)   avere l’esercizio dei diritti civili e politici;  
    c)   non aver riportato condanne per delitti non col-

posi o per contravvenzioni punite con pena detentiva o 
per reati tributari e non essere stati sottoposti a misure di 
prevenzione o di sicurezza;  

    d)   non aver superato al momento della nomina 70 
anni di età.    

  Art. 11.
      Incompatibilità    

      1. Non possono essere componenti delle commis-
sioni censuarie, fi nché permangono in attività di ser-
vizio o nell’esercizio delle rispettive funzioni o attività 
professionali:  

    a)   i membri del Parlamento nazionale e del Parla-
mento europeo;  

    b)   i consiglieri regionali, provinciali, comunali e cir-
coscrizionali e i componenti del Governo e delle giunte 
regionali e comunali;  

    c)   coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecutivi 
nei partiti o movimenti politici;  

    d)   i prefetti;  
    e)   gli appartenenti al Corpo della Guardia di fi nanza;  
    f)   gli appartenenti alle Forze armate ed i funzionari 

civili dei Corpi di polizia;  
   g)   coloro che esercitano abitualmente l’assistenza o 

la rappresentanza di contribuenti nei rapporti con l’Am-
ministrazione fi nanziaria o con i Comuni nell’ambito di 
controversie di natura tributaria o tecnico estimativa. 

 2. Il componente di una commissione censuaria non 
può far parte di altre commissioni censuarie. 

 3. Non possono essere contemporaneamente compo-
nenti della stessa sezione i coniugi, i parenti e gli affi ni 
entro il secondo grado.   

  Art. 12.
      Decadenza dall’incarico    

      1. Decadono dall’incarico i componenti delle commis-
sioni censuarie i quali:  

    a)   perdono uno dei requisiti di cui all’articolo 10, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  ;  

    b)   incorrono in uno dei motivi di incompatibilità 
previsti dall’articolo 11;  

    c)   omettono, senza giustifi cato motivo, di assumere 
l’incarico entro trenta giorni dalla comunicazione del de-
creto di nomina;  

    d)   non partecipano, senza giustifi cato motivo, a tre 
sedute consecutive, ovvero, se presidenti, omettono ri-
petutamente di convocare la commissione per l’esercizio 
delle funzioni di cui agli articoli 14 e 15, ostacolandone il 
regolare funzionamento;  

    e)   perdono l’idoneità fi sica o psichica all’incarico.  
 2. La decadenza è dichiarata con decreto del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, su proposta del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, per i componenti della com-
missione censuaria centrale, e dal presidente del tribuna-
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le, su proposta del Direttore regionale dell’Agenzia delle 
entrate, per i componenti delle commissioni censuarie 
locali.   

  Art. 13.

      Funzioni e durata dell’incarico    

     1. I presidenti e i componenti delle commissioni cen-
suarie, esclusi i membri di diritto, durano in carica cinque 
anni a decorrere dalla data del loro insediamento. Il loro 
incarico non è rinnovabile. 

 2. I componenti hanno tutti identica funzione; la loro 
attività è indirizzata unicamente all’applicazione della 
legge ed è svolta nel rispetto dei principi di terzietà, im-
parzialità ed equidistanza dagli interessi di parte, in base 
all’obiettivo apprezzamento degli elementi di giudizio, 
esclusa ogni considerazione di interessi territoriali, di ca-
tegoria o di parte. 

 3. In caso di decadenza o cessazione dall’incarico per 
qualsiasi motivo, si provvede alla sostituzione dei presi-
denti e dei componenti con le modalità di cui agli articoli 
3, 4, 7 e 8.   

  Art. 14.

      Attribuzioni delle commissioni censuarie locali    

      1. Le commissioni censuarie locali esercitano, in mate-
ria di catasto terreni, le seguenti funzioni:  

    a)   esaminano ed approvano, entro il termine di trenta 
giorni dalla data di ricezione, i quadri delle qualità e clas-
si dei terreni e i prospetti delle tariffe dei comuni della 
propria circoscrizione;  

    b)   concorrono alle operazioni di revisione e di con-
servazione del catasto terreni, nei limiti e modi stabiliti 
dalle disposizioni di legge e di regolamento per l’esecu-
zione delle predette operazioni. Nel solo caso di revisione 
generale degli estimi tale approvazione resta condiziona-
ta, ai fi ni di perequazione, alla ratifi ca da parte della Com-
missione censuaria centrale.  

  2. Le commissioni censuarie locali continuano ad eser-
citare, in materia di catasto edilizio urbano, le seguenti 
funzioni:  

    a)   esaminano e approvano, entro il termine di trenta 
giorni dalla data di ricezione, i prospetti integrativi dei 
quadri tariffari per le unità immobiliari urbane dei comu-
ni della propria circoscrizione;  

    b)   concorrono alle operazioni di revisione e di con-
servazione del catasto edilizio urbano, nei limiti e modi 
stabiliti dalle disposizioni di legge e di regolamento per 
l’esecuzione delle anzidette operazioni.  

 3. Le commissioni censuarie locali, nell’ambito della 
revisione del sistema estimativo del catasto dei fabbricati, 
provvedono, entro il termine di sessanta giorni dalla data 
di ricezione, in ordine alla validazione delle funzioni sta-
tistiche di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   h)  , n. 1.2), 
e lettera   i)  , n. 1), della legge 11 marzo 2014, n. 23, deter-
minate dall’Agenzia delle entrate, e dei relativi ambiti di 
applicazione.   

  Art. 15.
      Attribuzioni della commissione censuaria centrale    

      1. In materia di catasto terreni, la commissione censua-
ria centrale esercita le seguenti funzioni:  

    a)   decide, entro novanta giorni dalla loro ricezio-
ne, sui ricorsi dell’Agenzia delle entrate, dei Comuni 
direttamente interessati e delle associazioni di categoria 
maggiormente rappresentative operanti nel settore immo-
biliare, individuate con apposito decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, contro le decisioni delle 
commissioni censuarie locali in merito ai prospetti delle 
qualità e classi dei terreni ed ai rispettivi prospetti delle 
tariffe d’estimo di singoli comuni;  

    b)   nel caso di revisione generale delle tariffe d’esti-
mo, al fi ne di assicurare la perequazione degli estimi 
nell’ambito dell’intero territorio nazionale, provvede alla 
ratifi ca ovvero alle variazioni delle tariffe relative alle 
qualità e classi dei terreni, entro il termine di novanta 
giorni dalla ricezione dei prospetti delle tariffe stesse da 
parte degli uffi ci competenti. Se nel termine previsto dalla 
lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 14, le commissioni 
provinciali o quelle locali non si siano pronunciate, prov-
vede in sostituzione.  

 2. In materia di catasto edilizio urbano, la commissione 
censuaria centrale decide, entro novanta giorni dalla loro 
ricezione, sui ricorsi dell’Agenzia delle entrate, dei Co-
muni direttamente interessati e delle associazioni di cate-
goria maggiormente rappresentative operanti nel settore 
immobiliare, individuate con apposito decreto del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, contro le decisioni 
delle commissioni censuarie provinciali o di quelle loca-
li in merito al quadro delle categorie e delle classi delle 
unità immobiliari urbane ed ai rispettivi prospetti delle 
tariffe d’estimo di singoli comuni. 

 3. Ove la commissione censuaria locale non abbia va-
lidato le funzioni statistiche di cui al comma 3 dell’arti-
colo 14 e l’Agenzia delle entrate non si sia conformata 
alle sue osservazioni, la commissione censuaria centrale 
provvede, entro novanta giorni dalla ricezione dei relativi 
prospetti, in ordine alla defi nitiva validazione delle fun-
zioni statistiche e dei relativi ambiti di applicazione. 

 4. La commissione censuaria centrale a sezioni unite 
provvede in ordine alla validazione dei saggi di redditivi-
tà media determinati dall’Agenzia delle entrate. 

 5. La commissione censuaria centrale provvede in 
sostituzione delle commissioni censuarie locali che non 
adottino, nei termini previsti dall’articolo 14, le decisioni 
di loro competenza. Entro novanta giorni dalla scadenza 
dei termini entro i quali le commissioni censuarie loca-
li devono provvedere ai sensi dell’articolo 14, l’Agenzia 
delle entrate può trasmettere gli atti al presidente della 
commissione censuaria centrale con richiesta di provve-
dere in sostituzione. La commissione censuaria centrale 
provvede entro i successivi novanta giorni. 

  6. Entro novanta giorni dalla ricezione della richiesta, 
la commissione censuaria centrale dà parere:  

   a)   su richiesta dell’amministrazione fi nanziaria in 
ordine alle operazioni catastali per le quali il parere è pre-
visto come obbligatorio; 
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    b)   a richiesta degli organi istituzionali competenti, in 
merito alla utilizzazione degli elementi catastali disposta 
da norme legislative e regolamentari che disciplinano ma-
terie anche diverse dalle funzioni istituzionali del catasto;  

    c)   a richiesta dell’amministrazione fi nanziaria sopra 
ogni questione concernente la formazione, la revisione 
e la conservazione del catasto dei terreni e del catasto 
edilizio urbano e l’utilizzazione dei relativi dati ai fi ni 
tributari.    

  Art. 16.
      Poteri delle commissioni censuarie    

     1. Le commissioni censuarie, ai fi ni istruttori, hanno 
facoltà di richiedere dati, informazioni ed ogni altro chia-
rimento ai competenti uffi ci dell’Agenzia delle entrate e 
ai Comuni.   

  Art. 17.
      Sedute delle commissioni censuarie    

     1. Le commissioni censuarie possono essere convocate 
a sezione semplice o a sezioni unite. 

 2. Le commissioni censuarie si riuniscono e decidono 
ordinariamente a sezione semplice; sono convocate a se-
zioni unite nei casi previsti dal presente decreto, ovvero 
qualora il presidente lo ritenga opportuno per l’importan-
za delle materie devolute o per la necessità di adottare 
uniformi criteri di massima. 

 3. Le sezioni unite sono presiedute dal presidente della 
commissione. In caso di assenza del presidente assume le 
relative funzioni il presidente di sezione più anziano nella 
carica e, in subordine, d’età. 

 4. Le sedute sono fi ssate dal presidente della commis-
sione che provvede alle assegnazioni degli affari.   

  Art. 18.
      Validità delle deliberazioni    

     1. Le sedute delle commissioni censuarie sono valide 
in presenza della maggioranza dei componenti. 

 2. In caso di mancanza del numero di componenti ne-
cessario per la validità delle deliberazioni, il presidente 
della commissione può designare i componenti di altre 
sezioni. 

 3. Le decisioni sono assunte a maggioranza; in caso di 
parità prevale il voto del presidente, il quale esprime per 
ultimo il proprio voto.   

  Art. 19.
      Scioglimento delle commissioni censuarie locali    

     1. Quando le commissioni censuarie locali non si riu-
niscono o non deliberano nei termini fi ssati nel presente 
decreto o in altri decreti emanati in attuazione della leg-
ge 11 marzo 2014, n. 23, il presidente del tribunale, su 
segnalazione del Direttore regionale dell’Agenzia delle 
entrate, può disporne lo scioglimento e il rinnovo per la 
totalità dei membri.   

  Art. 20.

      Spese di funzionamento    

     1. Ai componenti delle commissioni non spetta nessun 
compenso, gettone, emolumento o indennità comunque 
defi niti, fatti salvi eventuali rimborsi per le spese di viag-
gio e di soggiorno. 

 2. La liquidazione e il pagamento dei rimborsi spettanti 
ai componenti delle commissioni censuarie locali e della 
commissione censuaria centrale sono eseguiti dall’Agen-
zia delle entrate. Al funzionamento delle commissioni 
censuarie si provvede a valere sulle risorse iscritte in bi-
lancio per fare fronte agli oneri di gestione dell’Agenzia 
delle entrate, utilizzando prioritariamente le risorse previ-
ste dall’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 286, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.   

  Art. 21.

      Insediamento delle commissioni
censuarie locali e centrale    

     1. Le commissioni censuarie previste dal presente de-
creto sono insediate, anche in assenza di designazione di 
uno o più componenti supplenti, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore dello stesso, con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, da pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, che indivi-
dua una data unica di insediamento a livello nazionale. 

 2. Fino alla data di insediamento prevista dal presente 
articolo, continuano ad operare le commissioni censuarie 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 650, con i compiti ivi previsti.   

  Art. 22.

      Disposizioni fi nali e abrogazione    

     1. A decorrere dalla data di insediamento delle com-
missioni censuarie di cui all’articolo 21 sono abrogate 
le disposizioni recate dal Titolo III e gli articoli 41 e 42 
del Titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 650, nonché l’ultimo periodo dell’ar-
ticolo 2, comma 1  -octies  , del decreto-legge 23 gennaio 
1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 1993, n. 75. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 dicembre 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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Allegato al decreto legislativo in materia di Commissioni Censuarie
SEDI DELLE COMMISSIONI CENSUARIE LOCALI (previsto dall'art. 1, comma 1)

AMBITO REGIONALE SEDI AMBITO PROVINCIALE

VALLE D'AOSTA AOSTA

PIEMONTE ALESSANDRIA
ASTI
BIELLA
CUNEO
NOVARA
TORINO
VERBANIA
VERCELLI

LIGURIA GENOVA
IMPERIA
LA SPEZIA
SAVONA

LOMBARDIA BERGAMO
BRESCIA
COMO
CREMONA
LECCO
LODI
MANTOVA
MILANO
MONZA
PAVIA
SONDRIO
VARESE

VENETO BELLUNO
PADOVA
ROVIGO
TREVISO
VENEZIA
VERONA
VICENZA

TRENTINO ALTO ADIGE BOLZANO
TRENTO
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FRIULI VENEZIA GIULIA GORIZIA
PORDENONE
TRIESTE
UDINE

EMILIA ROMAGNA BOLOGNA
FERRARA
FORLI'
MODENA
PARMA
PIACENZA
RAVENNA
REGGIO EMILIA
RIMINI

TOSCANA AREZZO
FIRENZE
GROSSETO
LIVORNO
LUCCA
MASSA
PISA
PISTOIA
PRATO
SIENA

UMBRIA PERUGIA
TERNI

MARCHE ANCONA
ASCOLI PICENO
FERMO
MACERATA
PESARO

LAZIO FROSINONE
LATINA
RIETI
ROMA
VITERBO
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ABRUZZO CHIETI
L'AQUILA
PESCARA
TERAMO

MOLISE CAMPOBASSO
ISERNIA

CAMPANIA AVELLINO
BENEVENTO
CASERTA
NAPOLI
SALERNO

PUGLIA ANDRIA
BARI
BRINDISI
FOGGIA
LECCE
TARANTO

BASILICATA POTENZA
MATERA

CALABRIA CATANZARO
COSENZA
CROTONE
REGGIO CALABRIA
VIBO VALENTIA

SICILIA AGRIGENTO
CALTANISSETTA
CATANIA
ENNA
MESSINA
PALERMO
RAGUSA
SIRACUSA
TRAPANI
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SARDEGNA CAGLIARI
NUORO
ORISTANO
SASSARI

  

      N O T E  

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sul-
le pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano inva-
riati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

    Note alle premesse:    
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con de-
terminazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limita-
to e per oggetti defi niti. 

 La legge 11 marzo 2014, n. 23 (Delega al Governo per un siste-
ma fi scale più equo, trasparente ed orientato alla crescita) è pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59. 

  Il testo vigente dell’articolo 2 della citata legge 11 marzo 2014, 
n. 23 è il seguente:  

 «Art. 2. Revisione del catasto dei fabbricati 
  In vigore dal 27 marzo 2014 1. Il Governo è delegato ad attuare, 

con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, una revisione della disci-
plina relativa al sistema estimativo del catasto dei fabbricati in tutto il 
territorio nazionale, attribuendo a ciascuna unità immobiliare il rela-
tivo valore patrimoniale e la rendita, applicando, in particolare, per le 
unità immobiliari urbane censite nel catasto dei fabbricati i seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

    a)   assicurare, ai sensi della legislazione vigente, il coinvolgi-
mento dei comuni ovvero delle unioni o delle associazioni di comu-
ni, per lo svolgimento di funzioni associate, nel cui territorio sono 
collocati gli immobili, anche al fi ne di assoggettare a tassazione gli 
immobili ancora non censiti, assicurando il coordinamento con il pro-
cesso di attivazione delle funzioni catastali decentrate, ai sensi della 
legislazione vigente in materia, nonché con quanto disposto dall’ar-
ticolo 66, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 14, comma 27, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni;  

    b)   prevedere strumenti, da porre a disposizione dei comuni e 
dell’Agenzia delle entrate, atti a facilitare l’individuazione e, even-
tualmente, il corretto classamento degli immobili non censiti o che 
non rispettano la reale consistenza di fatto, la relativa destinazione 
d’uso ovvero la categoria catastale attribuita, dei terreni edifi cabili 
accatastati come agricoli, nonché degli immobili abusivi, individuan-
do a tal fi ne specifi ci incentivi e forme di trasparenza e valorizzazione 
delle attività di accertamento svolte dai comuni in quest’ambito, non-
ché defi nendo moduli organizzativi che facilitino la condivisione dei 
dati e dei documenti, in via telematica, tra l’Agenzia delle entrate e i 
competenti uffi ci dei comuni e la loro coerenza ai fi ni dell’accatasta-
mento delle unità immobiliari;  

  c    ) incentivare ulteriori sistemi di restituzione grafi ca delle 
mappe catastali basati sulla sovrapposizione del rilievo areofoto-
grammetrico all’elaborato catastale e renderne possibile l’accesso al 
pubblico;  

    d)   defi nire gli ambiti territoriali del mercato immobiliare di 
riferimento;  

    e)   valorizzare e stabilizzare le esperienze di     decentramento 
catastale comunale già avviate in via sperimentale, affi nché possano 
costituire modelli gestionali fl essibili e adattabili alle specifi cità dei 
diversi territori, nonché semplifi care le procedure di esercizio delle 
funzioni catastali decentrate, ivi comprese le procedure di regolariz-
zazione degli immobili di proprietà pubblica, e le procedure di incas-
so e riversamento dei diritti e dei tributi speciali catastali;  

    f)   operare con riferimento ai rispettivi valori normali, appros-
simati dai valori medi ordinari, espressi dal mercato nel triennio ante-
cedente l’anno di entrata in vigore del decreto legislativo;  

    g)   rideterminare le defi nizioni delle destinazioni d’uso ca-
tastali, distinguendole in ordinarie e speciali, tenendo conto delle 
mutate condizioni economiche e sociali e delle conseguenti diverse 
utilizzazioni degli immobili;  

    h)    determinare il valore patrimoniale medio ordinario secondo 
i seguenti parametri:   

  1) per le unità immobiliari a destinazione catastale ordinaria, 
mediante un processo estimativo che:  

 1.1) utilizza il metro quadrato come unità di consistenza, spe-
cifi cando i criteri di calcolo della superfi cie dell’unità immobiliare; 

 1.2)utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra 
il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei 
beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territo-
riale anche all’interno di uno stesso comune; 

 1.3)qualora i valori non possano essere determinati sulla base 
delle funzioni statistiche di cui al presente numero, applica la meto-
dologia di cui al numero 2); 

  2) per le unità immobiliari a destinazione catastale speciale, me-
diante un processo estimativo che:  

 2.1) opera sulla base di procedimenti di stima diretta con l’appli-
cazione di metodi standardizzati e di parametri di consistenza specifi -
ci per ciascuna destinazione catastale speciale; 

 2.2) qualora non sia possibile fare riferimento diretto ai valori 
di mercato, utilizza il criterio del costo, per gli immobili a carattere 
prevalentemente strumentale, o il criterio reddituale, per gli immobili 
per i quali la redditività costituisce l’aspetto prevalente; 

    i)   determinare la rendita media ordinaria per le unità immobi-
liari mediante un processo estimativo che, con riferimento alle me-
desime unità di consistenza previste per la determinazione del valore 
patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera   h)  :  

  1) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione 
tra i redditi da locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche 
edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun am-
bito territoriale, qualora sussistano dati consolidati nel mercato delle 
locazioni;  
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 2) qualora non vi sia un consolidato mercato delle locazioni, ap-
plica ai valori patrimoniali specifi ci saggi di redditività desumibili 
dal mercato, nel triennio antecedente l’anno di entrata in vigore del 
decreto legislativo; 

    l)   prevedere meccanismi di adeguamento periodico dei valori 
patrimoniali e delle rendite delle unità immobiliari urbane, in relazio-
ne alla modifi cazione delle condizioni del mercato di riferimento e 
comunque non al di sopra del valore di mercato;  

    m)   prevedere, per le unità immobiliari riconosciute di interes-
se storico o artistico, come individuate ai sensi dell’articolo 10 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modifi cazioni, adeguate riduzio-
ni del valore patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera   h)   e della 
rendita media ordinaria di cui alla lettera   i)   del presente comma, che 
tengano conto dei particolari e più gravosi oneri di manutenzione e 
conservazione nonché del complesso dei vincoli legislativi alla desti-
nazione, all’utilizzo, alla circolazione giuridica e al restauro.  

 2. Le funzioni statistiche di cui al comma 1, lettera   h)  , nume-
ro 1.2), e lettera   i)  , numero 1), tengono conto della complessità delle 
variabili determinanti i fenomeni analizzati, utilizzando metodologie 
statistiche riconosciute a livello scientifi co. 

  3. Il Governo è delegato, altresì, ad emanare, con i decreti legi-
slativi di cui al comma 1, norme dirette a:  

   a)   ridefi nire le competenze e il funzionamento delle commis-
sioni censuarie provinciali e della commissione censuaria centrale, 
anche includendovi la validazione delle funzioni statistiche di cui al 
comma 1 e introducendo procedure defl ative del contenzioso, nonché 
modifi care la loro composizione, anche in funzione delle nuove com-
petenze attribuite, assicurando la presenza in esse di rappresentanti 
dell’Agenzia delle entrate, di rappresentanti degli enti locali, i cui 
criteri di nomina sono fi ssati d’intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, di professionisti, di tecnici e di docenti qualifi cati 
in materia di economia e di estimo urbano e rurale, di esperti di sta-
tistica e di econometria anche indicati dalle associazioni di categoria 
del settore immobiliare, di magistrati appartenenti rispettivamente 
alla giurisdizione ordinaria e a quella amministrativa, nonché, per le 
commissioni censuarie provinciali di Trento e di Bolzano, di rappre-
sentanti delle province autonome di Trento e di Bolzano; 

   b)   assicurare la cooperazione tra l’Agenzia delle entrate e i 
comuni, con particolare riferimento alla raccolta e allo scambio del-
le informazioni necessarie all’elaborazione dei valori patrimoniali e 
delle rendite, introducendo piani operativi, concordati tra comuni o 
gruppi di comuni e l’Agenzia, che prevedano anche modalità e tempi 
certi di attuazione dei piani medesimi nonché al fi ne di potenziare e 
semplifi care la possibilità di accesso da parte dei comuni, dei profes-
sionisti e dei cittadini ai dati catastali e della pubblicità immobilia-
re, attraverso l’integrazione dei dati immobiliari e l’interoperabilità 
dei sistemi informativi pubblici locali, regionali e centrali in materia 
catastale e territoriale; in assenza dei piani di cui alla presente lette-
ra l’Agenzia delle entrate provvederà a determinare, in via provviso-
ria, valori e rendite che esplicheranno effi cacia sino all’attribuzione 
defi nitiva, da parte della stessa Agenzia, con oneri da defi nire e sud-
dividere adeguatamente; 

   c)   prevedere per l’Agenzia delle entrate la possibilità di im-
piegare, mediante apposite convenzioni senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato, ai fi ni delle rilevazioni, tecnici indicati 
dagli ordini e dai collegi professionali, nonché di utilizzare i dati e 
le informazioni sugli immobili posseduti, forniti direttamente dai 
contribuenti; 

   d)   garantire, a livello nazionale da parte dell’Agenzia delle 
entrate, l’uniformità e la qualità dei processi e il loro coordinamento 
e monitoraggio, nonché la coerenza dei valori e dei redditi rispetto ai 
dati di mercato nei rispettivi ambiti territoriali; 

   e)   defi nire soluzioni sostenibili in materia di ripartizione delle 
dotazioni di risorse umane, materiali e fi nanziarie dei soggetti che 
esercitano le funzioni catastali, in coerenza con l’attuazione del nuo-
vo catasto; 

   f)   utilizzare, in deroga alle disposizioni dell’articolo 74 della 
legge 21 novembre 2000, n. 342, nel quadro della cooperazione tra 
i comuni e l’Agenzia delle entrate, adeguati strumenti di comunica-
zione, anche collettiva, compresi quelli telematici, per portare a co-
noscenza degli intestatari catastali le nuove rendite, in aggiunta alla 
notifi ca mediante affi ssione all’albo pretorio; 

   g)   prevedere, al fi ne di garantire la massima trasparenza del 
processo di revisione del sistema estimativo, la pubblicazione delle 
funzioni statistiche di cui al comma 1, lettera   h)  , numero 1.2), e di cui 
al comma 1, lettera   i)  , numero 1), e delle relative note metodologiche 
ed esplicative; 

    h)   procedere alla ricognizione, al riordino, alla variazione e 
all’abrogazione delle norme vigenti che regolano il sistema catastale 
dei fabbricati, nonché alla revisione delle sanzioni tributarie previste 
per la violazione di norme catastali;  

    i)   individuare, a conclusione del complessivo processo di revi-
sione catastale, il periodo d’imposta dal quale sono applicati le nuove 
rendite e i nuovi valori patrimoniali;  

    l)   garantire l’invarianza del gettito delle singole imposte il cui 
presupposto e la cui base imponibile sono infl uenzati dalle stime di 
valori patrimoniali e rendite, a tal fi ne prevedendo, contestualmente 
all’effi cacia impositiva dei nuovi valori, la modifi ca delle relative ali-
quote impositive, delle eventuali deduzioni, detrazioni o    franchigie, 
fi nalizzate ad evitare un aggravio del carico fi scale, con particolare 
riferimento alle imposte sui trasferimenti e all’imposta municipale 
propria (IMU), prevedendo anche la tutela dell’unico immobile non 
di lusso e tenendo conto, nel caso delle detrazioni relative all’IMU, 
delle condizioni socio-economiche e dell’ampiezza e della composi-
zione del nucleo familiare, come rappresentate nell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE), anche alla luce dell’evo-
luzione cui sarà soggetto il sistema tributario locale fi no alla piena 
attuazione della revisione prevista dal presente articolo; 

    m)   prevedere un meccanismo di monitoraggio, attraverso 
una relazione del Governo da trasmettere alle Camere entro sei mesi 
dall’attribuzione dei nuovi valori catastali, nonché attraverso succes-
sive relazioni, in merito agli effetti, articolati a livello comunale, del 
processo di revisione di cui al presente articolo, al fi ne di verifi ca-
re l’invarianza del gettito e la necessaria gradualità, anche mediante 
successivi interventi correttivi;  

    n)   prevedere, in aggiunta alle necessarie forme di tutela giu-
risdizionale, particolari e appropriate misure di tutela anticipata del 
contribuente in relazione all’attribuzione delle nuove rendite, anche 
nella forma dell’autotutela amministrativa, con obbligo di risposta 
entro sessanta giorni dalla presentazione della relativa istanza;  

    o)   prevedere, contestualmente all’effi cacia dei nuovi valori ai 
fi ni impositivi, l’aggiornamento delle modalità di distribuzione dei 
trasferimenti perequativi attraverso i fondi di riequilibrio e i fondi 
perequativi della fi nanza comunale;  

    p)   prevedere un regime fi scale agevolato che incentivi la rea-
lizzazione di opere di adeguamento degli immobili alla normativa in 
materia di sicurezza e di riqualifi cazione energetica e architettonica;  

    q)   per le unità immobiliari colpite da eventi sismici o da altri 
eventi calamitosi, prevedere riduzioni del carico fi scale che tengano 
conto delle condizioni di inagibilità o inutilizzabilità determinate da 
tali eventi;  

    r)   prevedere che le funzioni amministrative di cui al comma 1 
del presente articolo e al presente comma siano esercitate dalle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi e per gli effetti del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 280, e dalla regione autonoma 
e dagli enti locali della Valle d’Aosta, ai sensi e per gli effetti del 
decreto legislativo 3 agosto 2007, n. 142;  

   s)   riformare, d’intesa con la regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia, la disciplina della notifi cazione degli atti tavolari. 

 4. Dall’attuazione dei commi 1 e 3 del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
A tal fi ne, per le attività previste dai medesimi commi 1 e 3 devono 
prioritariamente essere utilizzate le strutture e le professionalità esi-
stenti nell’ambito delle amministrazioni pubbliche.». 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 650 (Perfezionamento e revisione del sistema catastale) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

  Il testo vigente dell’articolo 1 della citata legge 11 marzo 2014, 
n. 23, è il seguente:  

 «Art. 1. (Delega al Governo per la revisione del sistema fi sca-
le e procedura) 

  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, decreti legislativi recanti la 
revisione del sistema fi scale. I decreti legislativi sono adottati, nel 
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rispetto dei princìpi costituzionali, in particolare di quelli di cui agli 
articoli 3 e 53 della Costituzione, nonché del diritto dell’Unione euro-
pea, e di quelli dello statuto dei diritti del contribuente di cui alla leg-
ge 27 luglio 2000, n. 212, con particolare riferimento al rispetto del 
vincolo di irretroattività delle norme tributarie di sfavore, in coerenza 
con quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 
federalismo fi scale, secondo gli specifi ci princìpi e criteri direttivi 
indicati negli articoli da 2 a 16 della presente legge, nonché secondo 
i seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

    a)   tendenziale uniformità della disciplina riguardante le obbli-
gazioni tributarie, con particolare riferimento ai profi li della solida-
rietà, della sostituzione e della responsabilità;  

    b)   coordinamento e semplifi cazione delle discipline concer-
nenti gli obblighi contabili e dichiarativi dei contribuenti, al fi ne di 
agevolare la comunicazione con l’amministrazione fi nanziaria in un 
quadro di reciproca e leale collaborazione, anche attraverso la previ-
sione di forme di contraddittorio propedeutiche all’adozione degli atti 
di accertamento dei tributi;  

    c)   coerenza e tendenziale uniformità dei poteri in materia tri-
butaria e delle forme e modalità del loro esercizio, anche attraverso 
la defi nizione di una disciplina unitaria della struttura, effi cacia ed 
invalidità degli atti dell’amministrazione fi nanziaria e dei contribuen-
ti, escludendo comunque la    possibilità di sanatoria per la carenza di 
motivazione e di integrazione o di modifi ca della stessa nel corso del 
giudizio; 

   d)   tendenziale generalizzazione del meccanismo della com-
pensazione tra crediti d’imposta spettanti al contribuente e debiti tri-
butari a suo carico. 

 2. I decreti legislativi tengono altresì conto dell’esigenza di assi-
curare la responsabilizzazione dei diversi livelli di governo, integran-
do o modifi cando la disciplina dei tributi in modo che sia defi nito e 
chiaramente individuabile, per ciascun tributo, il livello di governo 
che benefi cia delle relative entrate, con una relazione fra tributo e 
livello di governo determinata, ove possibile, in funzione dell’atti-
nenza del presupposto d’imposta e, comunque, garantendo l’esigenza 
di salvaguardare i princìpi di coesione e di solidarietà nazionale. 

 3. Almeno uno degli schemi dei decreti legislativi di cui al com-
ma 1 dovrà essere deliberato in via preliminare dal Consiglio dei mi-
nistri entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
il Governo riferisce ogni quattro mesi alle Commissioni parlamentari 
competenti per materia in ordine all’attuazione della delega. In sede 
di prima applicazione il Governo riferisce alle Commissioni entro 
due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Entro lo 
stesso termine, il Governo, effettuando un apposito monitoraggio in 
ordine allo stato di attuazione dell’incorporazione dell’Agenzia del 
territorio nell’Agenzia delle entrate e dell’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato nell’Agenzia delle dogane, disposta dall’ar-
ticolo 23  -quater   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modifi cazioni, riferisce alle Commissioni parlamentari competenti 
per materia anche in relazione ad eventuali modifi che normative. 

 5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati 
di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere ai fi ni dell’espressio-
ne dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profi li fi nanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla 
data di trasmissione. Le Commissioni possono chiedere al Presidente 
della rispettiva Camera di prorogare di venti giorni il termine per 
l’espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la com-
plessità della materia o per il numero dei decreti legislativi. Qualora 
la proroga sia concessa, i termini per l’emanazione dei decreti legi-
slativi sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine previsto per 
l’espressione del parere o quello eventualmente prorogato, il decreto 
può essere comunque adottato. 

 6. Le relazioni tecniche allegate agli schemi di decreto legisla-
tivo adottati ai sensi della delega di cui alla presente legge indicano, 
per ogni ipotesi di intervento, l’impatto sul gettito, gli effetti distri-
butivi sui contribuenti, le implicazioni in termini di fi nanza loca-
le e gli aspetti amministrativi e gestionali per il contribuente e per 
l’amministrazione. 

 7. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parla-
mentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osserva-

zioni, con eventuali modifi cazioni, corredate dei necessari elementi 
integrativi di informazione e motivazione. I pareri defi nitivi delle 
Commissioni competenti per materia sono espressi entro il termine di 
dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, 
i decreti possono essere comunque adottati. 

 8. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi 
contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi 
di cui alla presente legge, entro diciotto mesi dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi previsti dalla presente legge e con le modalità di cui 
al presente articolo. 

 9. Nei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo provvede 
all’introduzione delle nuove norme mediante la modifi ca o l’integra-
zione dei testi unici e delle disposizioni organiche che regolano le 
relative materie, provvedendo ad abrogare espressamente le norme 
incompatibili. 

 10. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di cui 
al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla 
presente legge e secondo la procedura di cui al presente articolo, uno 
o più decreti legislativi recanti le norme eventualmente occorrenti per 
il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi emanati 
ai sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato e per l’abroga-
zione delle norme incompatibili. 

 11. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti le-
gislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attua-
zione, e secondo quanto previsto dall’articolo 27 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, e successive modifi cazioni.».   

  Note all’art. 2:

     Per i riferimenti all’articolo 2 della legge 11 marzo 2014, n. 23, 
vedi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

     Per i riferimenti all’articolo 2, comma 1, lettera   h)  , n. 1.2), e 
lettera   i)  , n. 1), della legge 11 marzo 2014, n. 23, vedi nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 20:

     La legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 
2014) è pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 2013, n. 302. 

  Il testo vigente dell’articolo 1, comma 286, della citata legge 
27 dicembre 2013, n. 147, è il seguente:  

 «286. Per consentire la realizzazione della riforma del catasto 
in attuazione della delega in materia fi scale, è autorizzata la spesa di 
5 milioni di euro per l’anno 2014 e di 40 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2015 al 2019.».   

  Note all’art. 22:

     Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 650, vedi nelle note alle premesse. 

  Il testo vigente degli articoli di cui al Titolo III (Commissioni 
censuarie) del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 650, citato nelle premesse, 
abrogati a decorrere dalla data di insediamento delle nuove commis-
sioni censuarie di cui al presente decreto, è il seguente:  

 «Titolo III 
 Commissioni censuarie 
 Art. 16 
 Commissioni locali e centrale 
 Per i lavori di formazione, di revisione e di conservazione del 

catasto terreni e del catasto edilizio urbano, l’Amministrazione del 
catasto e dei servizi tecnici erariali è coadiuvata dalle commissioni 
censuarie distrettuali, dalle commissioni censuarie provinciali e dalla 
commissione censuaria centrale. 

 Le commissioni censuarie distrettuali hanno sede nei comuni 
con maggiore popolazione residente tra quelli del distretto censuario, 
con riferimento ai dati del censimento del 1971. 
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 Le commissioni censuarie provinciali hanno sede nel capoluogo 
di ciascuna provincia. 

 La commissione censuaria centrale ha sede in Roma. 
 Si considera distretto censuario il territorio comprendente uno o 

più comuni amministrativi o censuari che presentino analogia di con-
dizioni nell’economia agraria ed urbana, tenendo anche conto delle 
circoscrizioni statistiche stabilite dall’Istat. 

 I distretti censuari sono determinati con decreto del Ministro per 
le fi nanze, sentita la commissione censuaria centrale e comunque non 
possono essere costituiti da più di dodici comuni. 

 Art. 17 
 Composizione delle commissioni censuarie distrettuali 
 La commissione censuaria distrettuale è costituita di un presi-

dente, di otto membri ordinari effettivi, di quattro membri ordinari 
supplenti. La commissione è integrata da due membri aggregati effet-
tivi e due supplenti per ciascun comune del distretto censuario, aventi 
soltanto funzione consultiva. 

 La commissione funziona in due distinte sezioni: la prima se-
zione con competenza in materia di catasto terreni, la seconda con 
competenza in materia di catasto edilizio urbano. 

 Il presidente è unico per le due sezioni. 
 Ciascuna sezione è composta, oltre che del presidente, di quattro 

membri ordinari effettivi, di due membri ordinari supplenti, nonché 
di un membro aggregato effettivo o del suo supplente per ciascun 
comune del distretto censuario. 

 I dodici membri ordinari della commissione sono scelti dal pre-
sidente del tribunale nella cui circoscrizione è compreso il distretto 
censuario o la maggior parte di esso, fra un numero doppio di persone 
designate dai Consigli comunali dei comuni del distretto stesso. 

 I quattro membri aggregati sono direttamente designati dalle 
giunte municipali che rappresentano. 

  La scelta dei membri ordinari da parte del presidente del tribu-
nale è fatta come segue:  

    a)   per la prima sezione: fra i tecnici ed esperti in agricoltura;  
    b)   per la seconda sezione: fra i tecnici ed esperti in edilizia.  

 Tutti i designati devono possedere i requisiti di cui al successivo 
art. 21. 

 Il presidente della commissione censuaria distrettuale è scelto 
dallo stesso presidente del tribunale, tra i magistrati dell’ordine giu-
diziario in servizio o a riposo e tra i funzionari dello Stato in servizio 
o a riposo che rivestano o abbiano rivestito la qualifi ca almeno di 
direttore di divisione od equiparata, residenti nella provincia. 

 Alle nomine provvede, in conformità, l’intendente di fi nanza con 
proprio decreto. 

 Art. 18 
 Designazione dei membri delle commissioni censuarie 

distrettuali 
 I sindaci dei comuni del distretto censuario devono comunicare 

per iscritto le designazioni previste dal precedente art. 17 al com-
petente presidente del tribunale e all’intendente di fi nanza, entro il 
termine perentorio di trenta giorni dalla data dell’invito che sarà loro 
rivolto dallo stesso intendente di fi nanza. 

 Scaduto detto termine, se le designazioni di cui sopra non sono 
pervenute o non sono complete il presidente del tribunale procede alla 
scelta dei membri della commissione censuaria distrettuale, su desi-
gnazioni dell’intendente di fi nanza da farsi entro i successivi trenta 
giorni. 

 Art. 19 
 Composizione delle commissioni censuarie provinciali 
 Le commissioni censuarie provinciali sono costituite di un presi-

dente, di dieci membri effettivi e di quattro membri supplenti. 
 La commissione censuaria provinciale è presieduta dal presi-

dente della commissione tributaria provinciale o da un presidente di 
sezione della medesima commissione nominato, su sua proposta, dal 
presidente del tribunale civile e penale avente sede nel capoluogo 
della provincia. 

 La commissione si articola in due sezioni composte ciascuna di 
cinque membri effettivi e due supplenti; alla prima sezione è attribui-
ta la competenza in materia di catasto terreni; alla seconda la compe-
tenza in materia di catasto edilizio urbano. 

 La presidenza delle due sezioni è attribuita ai due membri effet-
tivi più anziani. 

  I membri effettivi e supplenti sono scelti dal presidente del tribu-
nale civile e penale avente sede nel capoluogo della provincia fra un 
numero almeno doppio di esperti designati:  

  1) dall’amministrazione fi nanziaria, per quattro membri effet-
tivi e due supplenti;  

  2) dal consiglio provinciale, sentiti i comuni, per quattro 
membri effettivi e due supplenti;  

  3) dagli ordini e collegi delle categorie professionali, compe-
tenti in materia catastale, per due membri effettivi.  

 Il presidente della commissione attribuisce a due membri effetti-
vi le funzioni di presidente di sezione. 

 Nella regione Valle d’Aosta le designazioni di competenza della 
giunta dell’amministrazione provinciale sono effettuate dalla giunta 
regionale; nella regione Trentino-Alto Adige sono effettuate, per le 
rispettive circoscrizioni, dalla giunta della provincia di Trento e dalla 
giunta della provincia di Bolzano; nella regione siciliana, dopo che 
saranno costituiti i liberi consorzi dei comuni, dalle giunte dei con-
sorzi stessi. 

  La designazione dei membri effettivi e supplenti è fatta come 
segue:  

    a)   per la prima sezione: tra i tecnici ed esperti in economia ed 
estimo rurale;  

    b)   per la seconda sezione: tra i tecnici ed esperti in economia 
ed estimo urbano.  

 Tutti i designati devono possedere i requisiti di cui al successivo 
articolo 21. 

 Le designazioni debbono essere effettuate per iscritto entro tren-
ta giorni dalla data dell’invito, che sarà rivolto dal competente diret-
tore compartimentale del dipartimento del territorio, e fatte pervenire 
al presidente del tribunale civile e penale e al direttore compartimen-
tale del dipartimento del territorio. 

 Scaduto detto termine se le designazioni non sono pervenute o 
sono incomplete, il presidente del tribunale, procede alla scelta dei 
membri della commissione censuaria provinciale, utilizzando, fi no 
alla concorrenza del numero richiesto, anche l’intera rosa di nomi-
nativi designati, ovvero facendo ricorso a soggetti iscritti nell’albo 
dei consulenti tecnici, previsto dall’articolo 13 delle disposizioni per 
l’attuazione del codice di procedura civile. I nominativi dei membri 
effettivi e supplenti prescelti vengono comunicati al direttore com-
partimentale del territorio entro quindici giorni dalla scadenza del 
termine di cui al nono comma. Alle nomine dei membri, provvede, in 
conformità, il direttore compartimentale con proprio decreto. 

 Art. 20 
 Segretario delle commissioni censuarie distrettuali e provinciali 
 Le commissioni censuarie distrettuali e provinciali sono assistite 

ciascuna da un segretario nominato con decreto dell’intendente di fi -
nanza, sentito il presidente della commissione corrispondente. 

 Tanto il segretario della commissione censuaria distrettuale, 
quanto quello della commissione censuaria provinciale, sono scelti 
tra i dipendenti delle carriere di concetto dell’uffi cio tecnico erariale 
su proposta del dirigente dell’uffi cio stesso. 

 Art. 21 
 Requisiti per la nomina a componente delle commissioni cen-

suarie locali 
  I componenti delle commissioni distrettuali e provinciali debbo-

no possedere i seguenti requisiti:  
    a)   essere cittadini italiani;  
    b)   godere dei diritti civili e politici;  
    c)   essere di buona condotta;  
    d)   avere la residenza in uno dei comuni della provincia;  
    e)   non aver superato, al momento della nomina, il 72° anno 

di età;  
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   f)   non aver riportato condanna a pena detentiva per delitti non 
colposi ovvero condanna a pena detentiva o multa per violazione di 
leggi tributarie, salvi gli effetti della riabilitazione. 

 Art. 22 
 Incompatibilità 
  Non possono far parte delle commissioni censuarie, fi nché per-

mangono nell’esercizio delle loro funzioni:  
    a)   i membri del Parlamento;  
    b)   i consiglieri regionali;  
    c)   i prefetti;  
    d)   gli intendenti di fi nanza;  
    e)   gli amministratori degli enti che applicano o che hanno una 

partecipazione nel gettito dei tributi nonché coloro che come dipen-
denti di detti enti o come componenti di organi collegiali comunque 
concorrono all’accertamento dei tributi stessi;  

    f)   gli appartenenti alle forze armate in servizio permanente ef-
fettivo ed i funzionari civili dei Corpi di polizia in attività di servizio;  

    g)   i dipendenti dell’amministrazione periferica delle imposte 
dirette e delle tasse e delle imposte indirette sugli affari, nonché del 
catasto e dei servizi tecnici erariali;  

    h)   le persone che esercitano abitualmente l’assistenza o la rap-
presentanza di contribuenti in vertenze di carattere tributario;  

   i)   gli esattori ed i collettori delle imposte dirette. 
 Non possono essere contemporaneamente componenti della 

stessa sezione i coniugi, i parenti ed affi ni entro il 4° grado. 
 Art. 23 
 Decadenza dall’incarico 
  Decadono dall’incarico i componenti delle commissioni censua-

rie, distrettuali e provinciali i quali:  
    a)   hanno perduto uno dei requisiti di cui all’art. 21;  
    b)   sono incorsi in uno dei motivi di incompatibilità previsti 

dall’art. 22;  
    c)   cessano, se magistrati o impiegati dello Stato o di enti pub-

blici in attività di servizio, dall’impiego per causa diversa dal col-
locamento a riposo o da dimissioni volontarie secondo i rispettivi 
ordinamenti;  

    d)   risultano impossibilitati a partecipare con continuità alle 
sedute;  

    e)   se presidenti delle commissioni, omettono di convocare la 
commissione per un periodo superiore a due mesi dalla data di richie-
sta dell’amministrazione catastale.  

 La decadenza è dichiarata dal Ministro per le fi nanze su richiesta 
del presidente della Corte d’appello per i componenti le commissioni 
provinciali e dall’intendente di fi nanza su richiesta del presidente del 
tribunale per i componenti le commissioni distrettuali. 

 Art. 24 
 Composizione della commissione censuaria centrale 
 La commissione censuaria centrale è composta di un presidente, 

di venti membri effettivi e di sei membri supplenti. 
 Essa si articola in due distinte sezioni, ciascuna delle quali è 

retta da un presidente di sezione: la prima ha competenza in mate-
ria di catasto terreni, la seconda ha competenza in materia di catasto 
edilizio urbano. 

 Il presidente della commissione censuaria centrale è nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per le fi nanze. 

 I membri effettivi ed i membri supplenti sono nominati con 
decreto del Ministro per le fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 Con successivo decreto del Ministro per le fi nanze vengono no-
minati, su proposta del presidente della commissione censuaria cen-
trale, i presidenti di sezione, scelti fra i membri effettivi delle rispet-
tive sezioni. 

  Fanno parte di entrambe le sezioni:  
    a)   i direttori generali dei dipartimenti del territorio e delle 

entrate;  
    b)   il direttore centrale del catasto;  

    c)   il direttore centrale dei servizi tecnici erariali;  
    d)   due ingegneri, con qualifi ca dirigenziale, della direzione 

centrale del catasto e due membri scelti tra magistrati amministrativi 
ovvero tra avvocati dello Stato con qualifi ca non inferiore a magistra-
to di cassazione o equiparata.  

 Fanno parte soltanto della prima sezione un direttore generale 
del Ministero delle politiche agricole, cinque membri effettivi e tre 
supplenti scelti tra professori universitari in materia di economia ed 
estimo rurale. Dei membri predetti tre effettivi e i tre supplenti sono 
scelti nell’ambito dei nominativi designati rispettivamente dalle re-
gioni, dall’Unione province italiane (UPI) e dall’Associazione nazio-
nale comuni d’Italia (ANCI), ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera 
  d)  , del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 Fanno parte soltanto della seconda sezione un direttore gene-
rale del Ministero dei lavori pubblici, cinque membri effettivi e tre 
supplenti scelti tra professori universitari in materia di economia ed 
estimo urbano. Dei membri predetti tre effettivi e i tre supplenti sono 
scelti nell’ambito dei nominativi designati rispettivamente dalle re-
gioni, dall’UPI e dall’ANCI 

 Art. 25 
 Collegio dei periti 
 La presidenza della commissione censuaria centrale è assistita 

da un collegio di periti i cui componenti, in numero non superiore a 
sei, sono scelti dal Ministro per le fi nanze tra gli ingegneri ed i geo-
metri dell’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali. 
Il capo del collegio è un ingegnere della predetta amministrazione 
avente qualifi ca non inferiore a quella di ingegnere capo. 

 Il collegio è coadiuvato, in relazione alle necessità, da altro per-
sonale dell’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali. 

 Art. 26 
 Segretario della commissione censuaria centrale 
 Le funzioni di segretario della commissione censuaria centrale 

sono affi date dal Ministro per le fi nanze, con proprio decreto, ad un 
funzionario della carriera di concetto dell’Amministrazione del cata-
sto e dei servizi tecnici erariali. 

 Art. 27 
 Funzione e durata dell’incarico dei componenti delle commis-

sioni censuarie 
 I componenti delle commissioni censuarie hanno tutti identica 

funzione; le loro deliberazioni sono indirizzate unicamente all’appli-
cazione della legge in base all’obiettivo apprezzamento degli elemen-
ti di giudizio, esclusa ogni considerazione di interessi territoriali, di 
categoria o di parte. 

 Essi restano in carica sei anni e possono essere confermati, se-
guendo il procedimento previsto dagli artt. 17, 19 e 24. Lo stesso pro-
cedimento si osserva ove si renda necessario far luogo a sostituzioni 
di membri deceduti o comunque cessati dall’uffi cio. 

 Chi surroga i componenti che hanno cessato dall’uffi cio prima 
della ordinaria scadenza, rimane in carica fi no al termine stabilito per 
la rinnovazione della commissione. 

 Art. 28 
 Comunicazione delle nomine 
 La comunicazione uffi ciale dell’avvenuta nomina a componente 

delle commissioni censuarie distrettuali e provinciali è fatta dall’in-
tendente di fi nanza; quella della nomina a componente della commis-
sione censuaria centrale è fatta dal Ministro per le fi nanze. 

 Art. 29 
 Giuramento 
 I presidenti delle commissioni censuarie sono tenuti, all’atto 

dell’immissione in carica, a prestare giuramento pronunciando la se-
guente formula e sottoscrivendola: «Giuro di essere fedele alla Re-
pubblica italiana ed al suo Capo, di osservare lealmente le leggi dello 
Stato e di adempiere con coscienza i doveri inerenti al mio uffi cio». 

 I presidenti delle commissioni distrettuali e provinciali presta-
no giuramento, rispettivamente, dinanzi al presidente del tribunale 
e dinanzi al presidente della corte d’appello o a chi ne fa le veci; 
il presidente della commissione centrale giura dinanzi al presidente 
della Corte di cassazione. 

 Il giuramento dei membri è ricevuto dal presidente in carica del-
la commissione. 
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 I verbali relativi sono conservati, rispettivamente, presso il tri-
bunale, la corte d’appello, la Corte di cassazione e la segreteria della 
commissione competente. 

 I componenti delle commissioni confermati nella carica non 
sono tenuti a nuovo giuramento. 

 Art. 30 
 Attribuzione delle commissioni censuarie distrettuali 
 Le commissioni censuarie distrettuali, su richiesta dell’Ammi-

nistrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali, devono presta-
re il loro concorso nelle operazioni di formazione, di revisione e di 
conservazione del catasto terreni e del catasto edilizio urbano, nei 
limiti e modi stabiliti dalle disposizioni di legge e di regolamento per 
l’esecuzione delle anzidette operazioni. 

 In materia di catasto terreni compete ad esse di esaminare ed 
approvare i prospetti delle qualità e classi dei terreni dei comuni del 
proprio distretto, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezio-
ne dei prospetti stessi. 

 In materia di catasto edilizio urbano compete ad esse di esami-
nare ed approvare per il territorio dei comuni del proprio distretto, il 
quadro delle categorie e delle classi, entro lo stesso termine di cui al 
precedente comma. 

 Tanto in materia di catasto terreni quanto in materia di catasto 
edilizio urbano, le commissioni censuarie distrettuali devono presen-
tare alle commissioni censuarie provinciali le loro osservazioni e gli 
eventuali motivati reclami circa i prospetti delle tariffe relative ai co-
muni del proprio distretto, entro il termine di trenta giorni dalla data 
di ricezione. 

 Art. 31 
 Attribuzioni delle commissioni censuarie provinciali 
  Le commissioni censuarie provinciali:  

    a)   esaminano e approvano i prospetti delle tariffe per i terreni 
e per le unità immobiliari urbane dei comuni della propria provincia 
entro il termine di sessanta giorni successivo a quello concesso alle 
commissioni censuarie distrettuali per la presentazione di osservazio-
ni e reclami sui prospetti delle tariffe relative ai comuni del proprio 
distretto censuario; le commissioni censuarie provinciali esaminano 
e approvano i prospetti anche se le commissioni distrettuali non sono 
state in grado, per qualsiasi ragione, di presentare osservazioni e re-
clami. Nel solo caso di revisione generale degli estimi tale approva-
zione resta condizionata, ai fi ni di perequazione, alla ratifi ca da parte 
della commissione censuaria centrale;  

    b)   decidono in prima istanza sulle controversie sorte tra l’Am-
ministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali e le commissio-
ni censuarie distrettuali in materia di prospetti delle qualità e classi 
dei terreni e delle categorie e classi delle unità immobiliari urbane, 
entro il termine di sessanta giorni successivo a quello concesso alle 
commissioni censuarie distrettuali per l’esame e l’approvazione dei 
prospetti stessi.  

 Le commissioni censuarie provinciali si sostituiscono alle com-
missioni Censuarie distrettuali che non adottano nei termini di tempo 
stabiliti le decisioni di cui al precedente articolo. 

 Art. 32 
 Attribuzioni della commissione censuaria centrale 
  La commissione censuaria centrale:  

    a)   decide sui ricorsi inoltrati dall’Amministrazione del catasto 
e dei servizi tecnici erariali e dalle commissioni distrettuali contro le 
decisioni delle commissioni censuarie provinciali in merito ai pro-
spetti delle qualità e classi dei terreni, ai quadri delle categorie e clas-
si delle unità immobiliari urbane ed ai rispettivi prospetti delle tariffe 
d’estimo di singoli comuni, entro il termine di novanta giorni dalla 
data di ricezione dei ricorsi stessi;  

    b)   provvede - nel solo caso di revisione generale delle tariffe 
d’estimo ed al fi ne di assicurare la perequazione degli estimi nell’am-
bito dell’intero territorio nazionale - alla ratifi ca, previe eventuali 
variazioni, delle tariffe relative alle qualità e classi dei terreni e di 
quelle relative alle unità immobiliari urbane, entro il termine di no-
vanta giorni dalla data di ricezione dei prospetti delle tariffe stesse, 
che gli uffi ci sono tenuti a trasmettere dopo la scadenza del termine 
previsto dalla lettera   a)   del primo comma dell’art. 31, anche se le 
commissioni provinciali non sono state in grado, per qualsiasi ragio-
ne, di provvedere;  

    c)   si sostituisce alle commissioni censuarie provinciali, che 
non adottano nei termini di tempo stabiliti le decisioni di cui al pre-
cedente articolo. Le decisioni relative devono essere adottate entro il 
termine di novanta giorni dalla data di ricezione degli atti;  

    d)   dà parere, a richiesta dell’Amministrazione del catasto e 
dei servizi tecnici erariali, in ordine alle operazioni catastali regolate 
dai decreti emessi in attuazione della legge 9 ottobre 1971, n. 825, e 
successive modifi cazioni, e per le quali il parere stesso è espressa-
mente previsto;  

    e)   dà parere, a richiesta degli organi competenti, in merito 
all’utilizzazione degli elementi catastali disposta da norme legislative 
e regolamentari che disciplinano materie anche diverse dalle funzioni 
istituzionali del catasto;  

    f)   svolge la consulenza tecnica, a richiesta della commissione 
centrale tributaria, in merito alle vertenze nelle quali l’aspetto cata-
stale assuma rilevanza;  

    g)   dà parere, a richiesta dell’Amministrazione fi nanziaria, 
sopra ogni questione concernente la formazione, la revisione e la 
conservazione del catasto dei terreni e del catasto edilizio urbano e 
l’utilizzazione dei relativi dati ai fi ni tributari.  

  La commissione censuaria centrale ha, inoltre, facoltà di propor-
re al Ministro per le fi nanze:  

   h)   di affi dare a singoli componenti l’incarico di eseguire studi 
di indagini particolari per l’espletamento dei compiti demandati alla 
commissione stessa, ivi compresi quelli derivanti da leggi speciali; 

   i)   di dare incarico a professori universitari o di istituti di istruzio-
ne superiore ed a tecnici di specifi ca competenza di provvedere alla 
raccolta di elementi economici attinenti al settore agricolo o a quello 
dell’edilizia e alla conseguente compilazione di analisi estimali con-
cernenti beni rustici o urbani. 

 Art. 33 
 Compiti del collegio dei periti 
  Sono compiti del collegio dei periti:  

    a)   raccogliere e coordinare gli elementi tecnici ed economici 
necessari alla commissione censuaria centrale per le decisioni devo-
lutele e per l’adempimento di ogni altro compito attribuitole;  

    b)   prestare assistenza tecnica ai membri della commissio-
ne censuaria centrale per l’espletamento degli incarichi agli stessi 
affi dati.  

 Art. 34 
 Sedute delle commissioni censuarie 
 Le commissioni censuarie si riuniscono in seduta plenaria o in 

seduta di sezione. 
 Le commissioni censuarie si riuniscono in seduta plenaria quan-

do il presidente lo ritenga opportuno per l’importanza delle materie 
devolute o per la necessità di adottare uniformi criteri di massima. 

 Nelle sedute plenarie della commissione censuaria centrale in 
assenza del presidente assume tali funzioni il presidente di sezione 
più anziano nella carica ed in caso di parità di anzianità di carica il 
più anziano di età. 

 Nelle sedute plenarie delle commissioni censuarie distrettuali e 
provinciali, in assenza del presidente assume tale funzione il membro 
più anziano nella carica ed in caso di parità di anzianità di carica il 
membro più anziano di età. 

 Le sedute, sia plenarie che di sezione, vengono sempre fi ssate 
dal presidente della commissione. 

 Alle sedute delle commissioni censuarie distrettuali partecipano 
i membri ordinari e i supplenti nonché i membri aggregati o i loro 
supplenti dei comuni direttamente interessati dalle questioni all’or-
dine del giorno. 

 Art. 35 
 Validità delle deliberazioni 
 Nelle sedute plenarie o di sezione le commissioni censuarie non 

possono deliberare se non è presente la maggioranza dei componenti 
ordinari. 

 I membri supplenti intervengono alle adunanze e concorrono a 
formare il numero legale nell’assenza di membri effettivi. In tale caso 
hanno voto deliberativo. 
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 I membri supplenti hanno dal pari voto deliberativo quando sono 
relatori. 

 Le deliberazioni, per essere valide, debbono essere prese a mag-
gioranza dei presenti aventi diritto di voto: in caso di parità prevale il 
voto del presidente, il quale esprime per ultimo il proprio voto. 

 Art. 36 
 Scioglimento delle commissioni censuarie distrettuali e 

provinciali 
 Quando le commissioni censuarie distrettuali e provinciali non 

adempiono regolarmente ed in tempo debito al loro mandato, l’inten-
dente di fi nanza ed il Ministro per le fi nanze, rispettivamente, posso-
no disporne lo scioglimento, sentito il presidente del tribunale per le 
commissioni distrettuali e della corte d’appello per quelle provinciali. 

 Art. 37 
 Intervento del dirigente l’uffi cio tecnico erariale 
 Alle adunanze delle commissioni censuarie distrettuali e provin-

ciali ha facoltà di intervenire, personalmente od a mezzo di un suo 
rappresentante, l’ingegnere dirigente dell’uffi cio tecnico erariale, per 
fornire tutti i chiarimenti che siano necessari in ordine alle propo-
ste avanzate dall’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici 
erariali. 

 Tale intervento è obbligatorio se richiesto per iscritto dal presi-
dente della commissione, almeno dieci giorni prima dell’adunanza. 

 Dichiarata dal presidente chiusa la discussione, il rappresentante 
dell’uffi cio tecnico erariale deve ritirarsi prima che sia dato inizio 
alla votazione. 

 Art. 38 
 Spese di funzionamento delle commissioni censuarie distrettuali 

e provinciali 
 Salvo quanto disposto dal successivo art. 39 le spese per quan-

to occorre al funzionamento delle commissioni censuarie provinciali 
fanno carico alle rispettive province, quelle per il funzionamento del-
le commissioni censuarie distrettuali ai comuni del distretto censua-
rio, ripartendole in misura proporzionale al totale complessivo dei 
redditi imponibili dei terreni, dominicali ed agrari, e dei fabbricati. 

 Art. 39 
 Compensi ai componenti le commissioni censuarie distrettuali 

e provinciali 
 Ai componenti le commissioni censuarie distrettuali e provincia-

li ed ai rispettivi segretari è dovuta, per ciascun giorno di adunanza, 
un’indennità in misura pari a quella prevista per i componenti le com-
missioni operanti nelle Amministrazioni statali previste dalla legge 
5 giugno 1967, n. 417, al lordo delle ritenute di legge. 

  Agli stessi componenti e segretari, che non risiedono nel luogo 
dove si tengono le adunanze, sono dovute le seguenti indennità di 
viaggio e di soggiorno:  

    a)   per gli elementi che sono funzionari dello Stato, quelle sta-
bilite dalle disposizioni in vigore per i trasferimenti e le missioni;  

    b)   per gli elementi che non sono funzionari dello Stato, quelle 
spettanti ai funzionari dello Stato aventi la qualifi ca di direttore di 
divisione.  

 Le stesse indennità spettano per le eventuali missioni che i com-
ponenti e i segretari delle commissioni distrettuali e provinciali deb-
bano compiere fuori delle sedi delle rispettive commissioni, per gli 
espletamenti degli incarichi attribuiti alle commissioni stesse. 

 Ai componenti le commissioni, esclusi gli impiegati amministra-
tivi dello Stato che godono di trattamento economico onnicomprensi-
vo, competono i compensi di cui al presente articolo. 

 Tutte le spese previste nel presente articolo fanno carico su ap-
posito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero del-
le fi nanze; alla liquidazione ed al pagamento dei compensi provvede 
l’intendenza di fi nanza su richiesta del presidente della commissione. 

 Art. 40 
 Compensi ai componenti la commissione censuaria centrale 
 Con decreto del Ministro per le fi nanze viene stabilito il compen-

so da corrispondere ai componenti la commissione censuaria centrale, 

in ragione alla partecipazione ai lavori della commissione stessa ed 
all’attività svolta in dipendenza di compiti attribuiti da leggi speciali. 
Con lo stesso decreto viene anche stabilito il compenso da corrispon-
dere al capo del collegio dei periti e al segretario della commissione 
censuaria centrale. 

 Ugualmente con decreto del Ministro per le fi nanze vengono sta-
biliti, di volta in volta, i compensi da corrispondere ai componenti 
la commissione, ed ai professori e tecnici, per l’espletamento degli 
incarichi previsti alle lettere   h)   ed   i)   dell’art. 32 nonché ai compo-
nenti del collegio dei periti per le indagini dirette all’acquisizione 
degli elementi economici ai fi ni dell’esame delle tariffe d’estimo e dei 
coeffi cienti delle medesime. 

 Per il primo triennio dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto i compensi di cui ai precedenti commi non possono superare, 
rispettivamente, il limite di lire 60.000 mensili e di lire 40.000 men-
sili. Per i trienni successivi i limiti anzidetti verranno stabiliti con de-
creto del Ministro per le fi nanze di concerto col Ministro per il tesoro. 

 Ai componenti la commissione che non siano funzionari dello 
Stato, quando si spostano dalla propria residenza per conto della com-
missione stessa, spettano le indennità di viaggio e di soggiorno che 
giusta le vigenti disposizioni competono ai funzionari dello Stato con 
qualifi ca di direttore generale. 

 Ai componenti che siano funzionari dello Stato, ai componenti 
del collegio dei periti e al personale dell’Amministrazione del cata-
sto e dei servizi tecnici erariali addetti al collegio stesso, competono, 
invece, le indennità di viaggio e di soggiorno fi ssate dalle vigenti 
disposizioni in relazione alla loro qualifi ca. 

 Ai componenti la commissione, esclusi gli impiegati ammini-
strativi dello Stato che godono di trattamento economico onnicom-
prensivo, competono i compensi di cui al presente articolo. 

 Alle spese derivanti dall’applicazione del presente articolo ed a 
quelle inerenti il funzionamento della commissione censuaria centra-
le, provvede l’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici era-
riali coi fondi stanziati nell’apposito capitolo dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle fi nanze.”. 

  Il testo vigente degli articoli 41 e 42 del D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 650, citato nelle premesse, abrogati a decorrere dalla data di inse-
diamento delle nuove commissioni censuarie di cui al presente decre-
to, è il seguente:  

 «Art. 41. 
 Proroga delle attuali commissioni censuarie 
 Le commissioni censuarie di cui alla legge 8 marzo 1943, n. 153 

e successive modifi cazioni, continuano a funzionare fi no alla data 
dell’insediamento prevista dal primo comma del successivo art. 42. 

 «Art. 42. 
 Insediamento delle commissioni censuarie 
 L’insediamento delle commissioni censuarie previste dal presen-

te decreto avrà luogo in una data unica, entro il 31 dicembre 1973, 
con decreto del Ministro per le fi nanze da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   almeno trenta giorni prima della data stessa. 

 Le commissioni eventualmente non ancora costituite alla data 
del provvedimento previsto dal comma precedente saranno insediate 
con le stesse formalità con separati successivi decreti.”. 

 Il testo dell’articolo 2 del decreto legge 23 gennaio 1993 n. 16 
(Disposizioni in materia di imposte sui redditi, sui trasferimenti di 
immobili di civile abitazione, di termini per la defi nizione agevolata 
delle situazioni e pendenze tributarie, per la soppressione della rite-
nuta sugli interessi, premi ed altri frutti derivanti da depositi e conti 
correnti interbancari, nonché altre disposizioni tributarie), pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    23 gennaio 1993, n. 18 e convertito dalla 
legge 24 marzo 1993, n. 75, come modifi cato dal presente decreto a 
decorrere dalla data di insediamento delle nuove commissioni cen-
suarie, è il seguente:  

 «Art. 2. 
 1. Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare entro tren-

ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
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n. 400, è disposta la revisione generale delle zone censuarie, delle 
tariffe d’estimo, delle rendite delle unità immobiliari urbane e dei cri-
teri di classamento. Tale revisione avverrà sulla base di criteri che, al 
fi ne di determinare la redditività media ordinariamente ritraibile, fac-
ciano riferimento ai valori del mercato degli immobili e delle locazio-
ni ed avrà effetto dal 1° gennaio 1995. Fino alla data del 31 dicembre 
1993, restano in vigore e continuano ad applicarsi con la decorrenza 
di cui all’articolo 4, comma 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 405, 
le tariffe d’estimo e le rendite già determinate in esecuzione del de-
creto del Ministro delle fi nanze 20 gennaio 1990, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 31 del 7 febbraio 1990. Le tariffe e le rendite 
stabilite, per effetto di quanto disposto dai commi 1  -bis   e 1  -ter   del 
presente articolo, con il decreto legislativo di cui all’articolo 2 della 
legge di conversione del presente decreto, si applicano per l’anno 
1994; tuttavia, ai soli fi ni delle imposte dirette, con esclusione delle 
imposte sostitutive di cui agli articoli 25, comma 3, e 58, comma 2, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413, si applicano dal 1° gennaio 
1992 nei casi in cui risultino di importo inferiore rispetto alle tariffe 
d’estimo, di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 27 settembre 
1991, pubblicato nel supplemento straordinario n. 9 alla   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 229 del 30 settembre 1991, e ai decreti del Ministro delle fi -
nanze 17 aprile 1992, pubblicati nel supplemento ordinario n. 70 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 99 del 29 aprile 1992, e alle rendite determinate 
a seguito della revisione disposta con il predetto decreto 20 gennaio 
1990. In tal caso i contribuenti possono dedurre dal reddito comples-
sivo ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche e dell’impo-
sta sul reddito delle persone giuridiche risultante dalla dichiarazione 
relativa al periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, la differenza tra il reddito dei fabbricati determi-
nato sulla base delle tariffe d’estimo e delle rendite di cui ai predetti 
decreti ministeriali, dichiarato per il periodo di imposta precedente, e 
quello determinato sulla base delle tariffe e delle rendite risultanti dal 
decreto legislativo 28 dicembre 1993, n. 568. Tale disposizione si ap-
plica anche con riferimento ai fabbricati i cui redditi hanno concorso 
a formare il reddito d’impresa ai sensi dell’articolo 57 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 1  -bis  . Entro un termine di quarantacinque giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i 
comuni possono presentare ricorsi presso le commissioni censuarie 
provinciali nel cui ambito territoriale è compreso il territorio comuna-
le, con riferimento alle tariffe d’estimo e alle rendite vigenti ai sensi 
del comma 1 del presente articolo, in relazione ad una o più categorie 
o classi e all’intero territorio comunale o a porzioni del medesimo, 
nonché alla delimitazione delle zone censuarie. I ricorsi sono deci-
si in prima istanza dalle commissioni censuarie provinciali ai sensi 
dell’articolo 31, primo comma, lettera   b)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, entro il termine di quaran-
tacinque giorni dalla data di ricezione del ricorso. 

 1  -ter  . Avverso la decisione della commissione censuaria provin-
ciale è ammessa, entro trenta giorni, da parte dell’Amministrazione 
del catasto e dei servizi tecnici erariali ovvero da parte dei comuni, 
la presentazione di ricorso presso la commissione censuaria centrale, 
che decide ai sensi dell’articolo 32, primo comma, lettera   a)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, entro 
novanta giorni dalla data di ricezione del ricorso. 

 1  -quater  . In caso di mancata decisione sui ricorsi di cui al com-
ma 1  -bis   entro il termine ivi previsto, nonché sui ricorsi presentati dai 
comuni di cui al comma 1  -ter   entro il termine ivi previsto, i predetti 
ricorsi si considerano accolti. 

 1  -quinquies  . Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare 
entro il 31 dicembre 1993 ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, sono stabilite, ai fi ni del costante aggiornamento del 
catasto edilizio urbano, le procedure di utilizzazione dei dati risul-
tanti dagli atti iscritti o trascritti presso le conservatorie dei registri 
immobiliari ovvero già acquisiti dall’anagrafe tributaria ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e 
successive modifi cazioni. 

 1  -sexies  . [Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare 
entro il 31 dicembre 1993 ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, sono stabiliti nuovi criteri di classifi cazione e di 
determinazione delle rendite del catasto dei terreni che tengano conto 
della potenzialità produttiva dei suoli. 

 1  -septies  . Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare en-
tro il 31 dicembre 1993 ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono stabiliti le condizioni, le modalità ed i termini per 
la presentazione e la registrazione delle dichiarazioni di variazione 
dello stato dei beni, nonché delle volture in maniera automatica, e 
sono altresì stabiliti le procedure, i sistemi e le caratteristiche tec-
niche per la loro eventuale presentazione su supporto informatico o 
per via telematica. Le volture catastali dipendenti da atti civili, giu-
diziari od amministrativi soggetti a trascrizione che danno origine a 
mutazioni di diritti censiti in catasto sono eseguite automaticamente 
mediante elaborazione elettronica dei dati contenuti nelle note di tra-
scrizione presentate alle conservatorie dei registri immobiliari i cui 
servizi sono meccanizzati ai sensi della legge 27 febbraio 1985 n. 52. 

 1  -octies  . Sono soppresse le commissioni censuarie distrettuali 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 650. I compiti delle commissioni censuarie distrettuali sono trasfe-
riti alle commissioni censuarie provinciali di cui all’articolo 19 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 650 del 1972. 

 1  -nonies  . Al quarto comma dell’articolo 19, decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «Uno dei due membri supplenti può assumere le 
funzioni di vicepresidente». 

 1  -decies  . All’onere derivante dall’attuazione del comma 1  -oc-
ties  , valutato in lire 2,5 miliardi a decorrere dall’anno 1993, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993 e corrispondenti 
proiezioni per gli esercizi successivi, all’uopo parzialmente utilizzan-
do l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro. Il Ministro del 
tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 1  -undecies  . Le variazioni di gettito dell’imposta comunale sugli 
immobili, derivanti dalle rettifi che nonché dalla revisione generale 
delle tariffe d’estimo e delle rendite di cui al presente articolo, da-
ranno luogo a corrispondenti variazioni nella quantifi cazione dei tra-
sferimenti erariali, di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504, a partire dall’esercizio successivo a quello in cui 
entra in vigore il decreto legislativo di modifi ca delle tariffe d’estimo 
e delle rendite, adottato ai sensi dell’art. 2 della legge di conversione 
del presente decreto, ovvero il decreto del Ministro delle fi nanze di 
revisione generale di cui al comma 1 del presente articolo. 

 2. La revisione generale della qualifi cazione, della classifi cazio-
ne e del classamento delle unità immobiliari urbane disposta con il 
decreto del Ministro delle fi nanze 18 marzo 1991, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 81 del 6 aprile 1991, deve avere effetto a partire 
dalla data di entrata in vigore delle tariffe e delle rendite determina-
te a seguito della revisione prevista nel comma 1, primo e secondo 
periodo. 

 3. Per l’applicazione dell’articolo 28, comma 8, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, dell’articolo 1, comma 8, del decreto legge 
13 settembre 1991, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
18 novembre 1991, n. 363; degli articoli 25, comma 1, lettera   a)  , e 
58, comma 2, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e dell’art. 3, 
comma 5, del decreto legge 27 aprile 1992, n. 269, nonché per la 
determinazione del limite al potere di rettifi ca degli uffi ci ai fi ni del-
le imposte di registro, ipotecaria e catastale, dell’imposta sulle suc-
cessioni e donazioni, nonché di quella comunale sull’incremento di 
valore degli immobili, il valore delle unità immobiliari urbane deve 
essere determinato sulla base delle tariffe e delle rendite catastali, 
quali risultano stabilite dall’Amministrazione del catasto e dei servizi 
tecnici erariali a seguito della revisione generale disposta, sulla base 
del valore unitario di mercato ordinariamente ritraibile, con il decreto 
del Ministro delle fi nanze 20 gennaio 1990, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 31 del 7 febbraio 1990. 

 4. 

 5.”.   

  15G00006  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 6 novembre 2014 .

      Autorizzazione al Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, per le esigenze delle Istituzioni di alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), ad assume-
re a tempo indeterminato, per l’anno accademico 2013/2014, 
23 unità di direttore di ragioneria e di biblioteca - EP1 e di 
3 unità di collaboratore, nonché al trattenimento in servizio 
di 3 coadiutori e di 1 assistente amministrativo nonché, per 
l’anno accademico 2014/2015, ad assumere 10 unità di di-
rettore di ragioneria e di biblioteca- EP1 e di 3 unità di col-
laboratore.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508, recante rifor-
ma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia nazio-
nale di danza, dell’Accademia nazionale di arte dramma-
tica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei 
Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggia-
ti, e in particolare l’art. 2, comma 6, che contiene disposi-
zioni sul rapporto di lavoro del personale delle Istituzioni 
AFAM; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con 
il quale è stato approvato il testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza 
pubblica e la perequazione tributaria; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
concernente misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica e, in particolare, 
l’art. 9 che reca disposizioni in materia di contenimento 
delle spese di impiego pubblico; 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, 
concernente misure urgenti per la semplifi cazione e la 
trasparenza amministrativa e per l’effi cienza degli uffi ci 
giudiziari e, in particolare l’art. 3, comma 1 che, nell’am-
bito della disciplina delle facoltà di assunzione da parte 
di alcune amministrazioni, ribadisce l’applicazione della 
normativa di settore per il comparto scuola e università e, 
per analogia, agli Istituti di alta formazione artistica e mu-
sicale e coreutica, e l’art. 1, comma 2, che, in materia di 
ricambio generazionale nelle pubbliche amministrazioni, 
prevede espressamente che “i trattenimenti in servizio in 
essere alla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono fatti salvi fi no al 31 ottobre 2014 o fi no alla loro 
scadenza se prevista in data anteriore”; 

 Visto l’art. 39, comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, in materia di misure per la stabilizzazione 
della fi nanza pubblica, e successive modifi cazioni, che 
prevede la disciplina autorizzatoria delle assunzioni, pre-

via deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 
dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 3, comma 58, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, il quale prevede che, in attesa della completa at-
tuazione della citata legge n. 508 del 1999, al personale 
delle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica (AFAM) si applica, in materia di assunzioni, la 
disciplina autorizzatoria di cui al citato art. 39, comma 3  -
bis  , della legge n. 449 del 1997, e successive modifi ca-
zioni, come peraltro chiarito con circolare del 22 febbraio 
2011, n. 11786, del Dipartimento della funzione pubblica, 
adottata d’intesa con il Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato; 

 Visto il decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, 
recante, tra l’altro, misure urgenti in materia di scuola e 
università, e in particolare, l’art. 1  -quater  , in base al quale 
per il reclutamento del personale amministrativo, tecnico 
e ausiliario delle istituzioni di alta formazione artistica e 
musicale, in attesa dell’entrata in vigore del regolamento 
di cui all’art. 2, comma 7, lettera   e)  , della citata legge 
n. 508 del 1999, si applicano le disposizioni del testo uni-
co di cui al citato decreto legislativo n. 297 del 1994; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, e, in particolare, l’art. 19, comma 1, il quale stabi-
lisce che il regolamento di cui all’art. 2, comma 7, lettera 
  e)  , della citata legge n. 508 del 1999, è emanato entro 
180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione, e comma 3  -bis  , che prevede la possibilità di 
assumere con contratto a tempo indeterminato, al matura-
re di tre anni di servizio, il personale che abbia superato 
un concorso pubblico per l’accesso all’Area elevata pro-
fessionalità EP/1 o all’Area terza di cui all’Allegato A del 
CCNL 4 agosto 2010; 

 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13, recante determi-
nazione degli atti amministrativi da adottarsi nella forma 
del decreto del Presidente della Repubblica e, in partico-
lare, l’art. 1, comma 1, lettera   ii)  , che contempla tutti gli 
atti per i quali è intervenuta la deliberazione del Consiglio 
dei ministri; 

 Vista la nota del 13 novembre 2013, n. 23232, con la 
quale l’Uffi cio di Gabinetto del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca ha richiesto, per l’anno 
accademico 2013/2014, l’autorizzazione ad assumere a 
tempo indeterminato n. 560 docenti di I e II fascia, non-
ché a trattenere in servizio n. 23 docenti, n. 4 unità di 
personale tecnico amministrativo, di cui n. 3 coadiutori e 
n. 1 assistente amministrativo; 

 Visto il d.P.R. 22 agosto 2014, in corso di registrazione 
alla Corte dei conti, con il quale sono state autorizzate 
le immissioni in servizio del solo contingente di docenti 
AFAM di cui alla predetta nota del 13 novembre 2013 per 
un numero pari a 299, compresi i trattenimenti in servizio 
del personale docente; 
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 Vista la nota del 24 gennaio 2014, n. 1777, con la quale 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
- Direzione generale per l’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica richiede l’autorizzazione ad assumere 
a tempo indeterminato un contingente di complessive 39 
unità, di cui n. 23 direttori di ragioneria e di biblioteca 
- EP/1 e n. 3 collaboratori con decorrenza 1° novembre 
2013, nonché n. 10 direttori di ragioneria e di biblioteca 
- EP/1 e n. 3 collaboratori con decorrenza 1° novembre 
2014; 

 Vista la nota dell’11 agosto 2014, n. 17909 del Gabi-
netto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con la 
quale si trasmette la nota del 23 maggio 2014, n. 46268, 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - 
IGOP, recante parere favorevole all’assunzione a tempo 
indeterminato di n. 33 unità di personale del profi lo diret-
tore di ragioneria e di biblioteca - EP/1, di n. 6 unità nel 
profi lo di collaboratore, nonché al trattenimento in servi-
zio di n. 3 coadiutori e di n. 1 assistente amministrativo; 

 Considerato che i 4 trattenimenti in servizio richiesti 
con la nota del 13 novembre 2013, n. 23232, sono da 
riferirsi all’anno accademico 2013/2014 e rientrano nel 
contingente relativo al medesimo anno, fermo restando il 
rispetto del citato art. 1, comma 2, del decreto-legge n. 90 
del 2014; 

 Considerato che nella richiamata nota del 23 mag-
gio 2014, n. 46268, il Capo di Gabinetto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, facendo proprio il parere 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
- IGOP, ha subordinato l’autorizzazione delle assunzio-
ni sia alla maturazione dei requisiti di anzianità previsti 
dal citato art. 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge n. 104 
del 2013, sia all’espressa previsione di “indisponibilità 
dei 17 posti, derivanti dalla rinuncia all’assunzione, con 
contratto a tempo determinato di supplenza annuale, di 
n. 16 unità con profi lo di coadiutore e n. 1 unità con pro-
fi lo di direttore amministrativo - EP2, su posti vacanti e 
disponibili”; 

 Ritenuto di poter autorizzare, in conformità anche al 
predetto parere espresso dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, l’assunzione a tempo indeterminato, previa 
maturazione dei prescritti requisiti di anzianità, di n. 33 
unità di direttore di Ragioneria e di biblioteca - EP1, di 6 
unità nel profi lo di collaboratore, nonché il trattenimento 
in servizio di 3 coadiutori e di un assistente amministrati-
vo, ferma restando l’indisponibilità di 16 posti di coadiu-
tori e 1 posto di direttore amministrativo - EP2; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 settembre 2014; 

 Sulla proposta del Ministro per la semplifi cazione e la 
pubblica amministrazione e del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, per le esigenze delle istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), è 
autorizzato:  

 per l’anno accademico 2013/2014, all’assunzione 
a tempo indeterminato di 23 unità di direttore di ragio-
neria e di biblioteca - EP1 e di 3 unità nel profilo di 
collaboratore, nonché al trattenimento in servizio di 3 
coadiutori e di 1 assistente amministrativo; 

 per l’anno accademico 2014/2015, all’assunzione 
a tempo indeterminato di 10 unità di direttore di ragio-
neria e di biblioteca - EP1 e di 3 unità nel profilo di 
collaboratore. 

 2. Rimangono fermi l’inquadramento a tempo inde-
terminato del predetto personale a decorrere dalla ma-
turazione dei requisiti di anzianità previsti dall’art. 19, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2013, n. 128, nonché l’indisponibilità dei 17 
posti derivanti dalla rinuncia all’assunzione, con con-
tratto a tempo determinato di supplenza annuale, di 
n. 16 unità con profilo di coadiutore e n. 1 unità con 
profilo di direttore amministrativo - EP2, su posti va-
canti e disponibili. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte del-
la Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 6 novembre 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 dicembre 2014
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.
ne Prev. n. 3206

  15A00131
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 novembre 2014 .

      Autorizzazione al Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, per l’anno scolastico 2014/2015, all’assunzione 
di 15.439 unità di personale docente ed educativo, 4.599 unità di 
personale ATA, comprensive delle unità di personale interessa-
to alla procedura di statalizzazione dell’Istituto tecnico «Aldini 
Valeriani Siriani» di Bologna e del Liceo linguistico «A. Lin-
coln» di Enna, 13.342 unità di personale docente da destinare 
al sostegno degli alunni con disabilità e 620 dirigenti scolastici.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, recante misure per la stabilizzazione della fi -
nanza pubblica, che disciplina le procedure di autorizzazio-
ne ad assumere per le amministrazioni dello Stato; 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, con-
cernente misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparen-
za amministrativa e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari e, 
in particolare, l’art. 3, comma 1, che nell’ambito della disci-
plina delle facoltà di assunzione da parte di alcune ammini-
strazioni, ribadisce l’applicazione della normativa di settore 
per il comparto scuola; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria 2008); 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi -
nanza pubblica e la perequazione tributaria, e in particolare 
l’art. 64, che reca disposizioni in materia di organizzazione 
scolastica; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, concernen-
te disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e in 
particolare l’art. 19, e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, che reca disposizioni in materia di razionalizzazione 
della spesa relativa all’organizzazione scolastica; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, 
recante misure urgenti in materia di istruzione, università e 
ricerca; 

 Visto l’art. 15, comma 1, del predetto decreto-legge n. 104 
del 2013 che prevede, in esito a specifi ca sessione negoziale 
in materia contrattuale del personale scuola, la defi nizione di 
un piano triennale per l’assunzione a tempo indeterminato di 
personale docente, educativo e ATA per gli anni 2014/2016, 
tenuto conto dei posti vacanti e disponibili in ciascun anno, 
delle relative cessazioni e degli effetti del processo di rifor-
ma previsto dal richiamato art. 64 del decreto-legge n. 112 
del 2008, fatto salvo quanto previsto in relazione all’art. 2, 
comma 414, della menzionata legge n. 244 del 2007 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 2, comma 414, della richiamata legge n. 244 
del 2007, come modifi cato dall’art. 15, comma 2, del citato 
decreto-legge n. 104 del 2013, che prevede la ridetermina-
zione della dotazione organica di diritto relativa ai docenti 

di sostegno, incrementando la percentuale della consistenza, 
rispetto al numero dei posti di sostegno complessivamente 
attivati nell’anno scolastico 2006/2007, in misura pari al 
75% per l’anno scolastico 2013/2014, al 90% per l’anno 
scolastico 2014/2015 e al 100% a decorrere dall’anno scola-
stico 2015/2016; 

 Visto l’art. 15, comma 3, del medesimo decreto-legge 
n. 104 del 2013 che prevede l’autorizzazione, a decorrere 
dall’anno scolastico 2013/2104, ad assumere a tempo in-
determinato docenti di sostegno a copertura di tutti i posti 
vacanti e disponibili nell’organico di diritto di cui al citato 
art. 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
ferma restando la procedura autorizzatoria di cui all’art. 39, 
commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 

 Visto l’art. 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
concernente disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini, e in parti-
colare il comma 14, che prevede che il personale docente 
attualmente titolare delle classi di concorso C999 e C555 
(docenti tecnico-pratici) transiti, con decreto del direttore 
generale del competente uffi cio scolastico regionale, nei 
ruoli del personale non docente con la qualifi ca di assistente 
amministrativo, tecnico o collaboratore scolastico in base al 
titolo di studio posseduto; 

 Visto l’art. 19, commi 12, 13 e 14, del citato decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 e l’art. 15, commi 6, 7 e 8, del predetto 
decreto-legge n. 104 del 2013, che dettano una specifi ca di-
sciplina in tema di mobilità del personale docente dichiarato 
inidoneo; 

 Visto l’art. 17, relativo ai dirigenti scolastici, del citato de-
creto-legge n. 104 del 2013 e, in particolare, il comma 1  -bis  , 
che ha trasformato in graduatorie ad esaurimento le gradua-
torie di merito regionali del concorso indetto con decreto del 
Direttore generale del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca 13 luglio 2011, disciplinando la perma-
nenza della validità delle stesse fi no all’assunzione di tutti 
i vincitori e degli idonei in esse inseriti, fatta salva la disci-
plina autorizzatoria di cui all’art. 39, commi 3 e 3  -bis  , della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 1 del citato decreto-legge n. 90 del 2014 che, 
al comma 1, a decorrere dalla data di entrata in vigore dello 
stesso decreto-legge, abroga: l’art. 16, del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 503; l’art. 72, commi 8, 9, 10, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; l’art. 9, com-
ma 31, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e al 
comma 3  -bis  , prevede che al fi ne di salvaguardare la conti-
nuità didattica, i trattenimenti in servizio del personale della 
scuola sono fatti salvi fi no al 31 agosto 2014 o fi no alla sca-
denza se prevista in data anteriore; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, recante approvazione del 
testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado; 

 Vista la legge 3 maggio 1999, n. 124, recante disposizioni 
urgenti in materia di personale scolastico; 
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 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13, recante determi-
nazione degli atti amministrativi da adottarsi nella forma 
del decreto del Presidente della Repubblica, e in particola-
re l’art. 1, comma 1, lettera   ii)  , che contempla tutti gli atti 
per i quali è intervenuta la deliberazione del Consiglio dei 
ministri; 

 Vista la nota del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, del 19 giugno 2014, n. AOOUFGAB15991, 
concernente la richiesta di autorizzazione, per l’anno sco-
lastico 2014/2015, alle nomine in ruolo di personale della 
scuola, per un contingente totale di 52.010, composto da: 
  a)   43.094 unità di personale docente ed educativo, di cui 
15.439 corrispondenti alle cessazioni dal servizio a decor-
rere dal 1° settembre 2014, 14.313 riferite ai posti vacanti 
e disponibili dopo le nomine in ruolo dell’anno scolastico 
2013/2014 e 13.342 unità di personale docente da destinare 
al sostegno degli alunni con disabilità;   b)   8.916 unità di per-
sonale ATA, delle quali 4.599 corrispondenti alle cessazioni 
dal servizio a decorrere dal 1° settembre 2014 e 4.317 ai po-
sti vacanti e disponibili dopo le nomine in ruolo dell’anno 
scolastico 2013/2014; 

 Vista la sopra richiamata nota del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, del 19 giugno 2014, con la 
quale si comunica che nel contingente dei posti vacanti e 
disponibili sono comprese le posizioni di esubero, in quan-
to solo in minima parte tali posizioni (che risultano essere 
n. 8.191 per il personale docente ed educativo e n. 655 per il 
personale   ATA)   possono essere riassorbite dalle classi di con-
corso per le quali esistono disponibilità, essendo l’esubero 
riferito, nella quasi totalità, agli Insegnanti Tecnico Pratici; 

 Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, Direzione generale per il personale scolasti-
co, del 20 giugno 2014, n. AOODGPER6279, concernente 
la procedura di statalizzazione del personale dell’Istituto tec-
nico «Aldini Valeriani Siriani» di Bologna e del Liceo lin-
guistico «Lincoln» di Enna, nella quale il Ministero precisa 
che, nelle more della defi nizione della sessione negoziale di 
cui all’art. 15, comma 1, del decreto-legge n. 104 del 2013 e 
dell’adozione del piano triennale di assunzione riferito a tutti 
i posti vacanti e disponibili, al fi ne di consentire il corretto 
avvio dell’anno scolastico, il medesimo Ministero può essere 
autorizzato, per l’anno scolastico 2014/2015, all’assunzione 
di un numero di posti corrispondente alle cessazioni defi -
nitive dal servizio del personale docente ed educativo e del 
personale ATA relative all’anno scolastico precedente, uni-
tamente al personale docente da destinare al sostegno. Con 
la predetta nota si richiede di comprendere nel contingente 
relativo alle facoltà di assunzione relative all’anno scolastico 
2014/2015 il personale dei predetti Istituti scolastici interes-
sati alla procedura di statalizzazione; 

 Vista la nota della Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica del 25 luglio 2014, 
n. 41912, con la quale, nel segnalare che in assenza dell’esito 
della specifi ca sessione negoziale e dell’adozione del pre-
scritto decreto interministeriale relativo al piano triennale 
per l’assunzione a tempo indeterminato di personale docen-
te, educativo e ATA per gli anni 2014-2016, non ricorrono i 
presupposti per autorizzare assunzioni a copertura di tutti i 
posti vacanti e disponibili per il corrente anno, si specifi ca 
che nulla osta all’adozione del provvedimento di autorizza-

zione ad assumere per n. 15.439 unità dì personale docente 
ed educativo, n. 13.342 unità di personale docente da desti-
nare al sostegno degli alunni con disabilità, n. 4.599 unità di 
personale ATA; 

 Viste le note della Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica del 25 luglio 2014, 
n. 41920 e del Gabinetto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze del 12 agosto 2014, n. 17994, entrambe aventi ad 
oggetto la bozza di accordo fi nalizzata alla statalizzazione 
dell’Istituto tecnico «Aldini Valeriani Siriani» di Bologna e 
del Liceo linguistico «Lincoln» di Enna; 

 Vista la nota del Gabinetto del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze del 12 agosto 2014, n. 17994, con la quale 
si trasmette la nota del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
del 17 luglio 2014, n. 60192, contenente il parere favore-
vole all’immissione in ruolo di n. 15.439 unità dì personale 
docente ed educativo, n. 13.342 unità di personale docente 
da destinare al sostegno degli alunni con disabilità, n. 4.599 
unità di personale ATA; 

 Considerato che, come esplicitato nella richiamata nota 
del 17 luglio 2014, il Ministero dell’economia e fi nanze, 
nell’ambito del computo dei posti vacanti e disponibili, ha 
invitato il Ministero dell’istruzione, università e ricerca a 
tener conto dei provvedimenti, in corso di defi nizione, di ri-
allocazione professionale degli insegnanti Tecnico Pratici e 
i docenti inidonei; 

 Vista la nota del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca del 1° agosto 2014, n. 21553, concernente la 
richiesta di autorizzazione per l’anno scolastico 2014/2015 
alle nomine in ruolo di 620 dirigenti scolastici a fronte di un 
numero di posti di dirigente scolastico vacanti al 1° settem-
bre 2014 pari a 1.027 unità, tenuto conto dei trattenimenti in 
servizio precedentemente concessi e terminati ai sensi del 
richiamato art. 1, comma 3  -bis  , del decreto-legge n. 90 del 
2014; 

 Vista la nota del Gabinetto del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze del 26 agosto 2014, n. 18345, con la quale 
si trasmette la nota del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to dell’11 agosto 2014, n. 66931, contenente il parere fa-
vorevole all’immissione in ruolo di 620 unità di dirigente 
scolastico; 

 Ritenuto di accordare al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca l’autorizzazione ad assumere, 
per l’anno scolastico 2014/2015, 15.439 unità di personale 
docente ed educativo, 13.342 unità di personale docente da 
destinare al sostegno degli alunni con disabilità, 4.599 unità 
di personale ATA e 620 unità di dirigente scolastico, ferma 
restando la disponibilità in organico dei posti interessati alle 
immissioni in ruolo al fi ne di evitare la creazione di situazio-
ni di sovrannumero; 

 Vista la proposta del Ministro per la semplifi cazione e la 
pubblica amministrazione e del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 10 settembre 2014; 
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 dicembre 2014 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certi-
fi cati di credito del Tesoro «zero coupon», con decorrenza 
29 agosto 2014 e scadenza 30 agosto 2016, settima e ottava 
tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno o estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui 
al medesimo articolo prevedendo che le operazioni stes-
se vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, 
per sua delega, dal direttore della Direzione seconda del 
Dipartimento medesimo e che, in caso di assenza o im-

pedimento di quest’ultimo, le operazioni predette possa-
no essere disposte dal medesimo direttore generale del 
Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha 
delegato il direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 133 dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabili-
te in maniera continuativa le caratteristiche e la modalità 
di emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, 
da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante dispo-
sizioni in caso di ritardo nel regolamento delle operazio-
ni di emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 148, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2014 e del bilancio pluriennale per il 
triennio 2014-2016; 

 Considerato che l’importo dell’emissione di cui al 
presente decreto rientra nel limite che verrà stabilito dal-
la legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno fi nanziario 2015, a norma dell’art. 21, 
comma 16, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

 Visti i propri decreti in data 22 agosto, 23 settembre e 
23 ottobre 2014, con i quali è stata disposta l’emissione 
delle prime sei tranche dei certifi cati di credito del Te-
soro «zero coupon» (di seguito «CTZ»), con godimento 
29 agosto 2014 e scadenza 30 agosto 2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
è autorizzato, per l’anno scolastico 2014/2015, ad assumere 
a tempo indeterminato, sui posti effettivamente vacanti e di-
sponibili, un numero di unità pari a:  

   a)   15.439 per il personale docente ed educativo e 4.599 
per il personale ATA. Il contingente di cui alla presente let-
tera comprende le unità di personale interessato alla proce-
dura di statalizzazione dell’Istituto tecnico «Aldini Valeriani 
Siriani» di Bologna e del Liceo linguistico «A. Lincoln» di 
Enna; 

   b)   13.342 per il personale docente da destinare al soste-
gno degli alunni con disabilità; 

   c)   620 dirigenti scolastici. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 12 novembre 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 dicembre 2014
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.ne 
Prev. n. 3208

  15A00132  
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 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche dei 
predetti CTZ; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una settima tranche di CTZ con godimento 29 agosto 
2014 e scadenza 30 agosto 2016. L’emissione della pre-
detta tranche viene disposta per un ammontare nomina-
le compreso fra un importo minimo di 2.000 milioni di 
euro e un importo massimo di 2.500 milioni di euro. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 29 dicembre 2014, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 
del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrispo-
sta nella misura dello 0,15% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamen-
to dell’ottava tranche dei titoli stessi, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscrizio-
ne fi no alle ore 15,30 del giorno 30 dicembre 2014.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei CTZ sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 gennaio 2015, al prezzo di aggiudica-
zione. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad inse-
rire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizio-
ni del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nel-
le premesse.   

  Art. 5.
     Il 2 gennaio 2015 la Banca d’Italia provvederà a ver-

sare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria Provin-
ciale dello Stato, il netto ricavo dei certifi cati assegnati 
al prezzo di aggiudicazione d’asta. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, a fronte 
di tale versamento, apposita quietanza di entrata al bi-
lancio dello Stato con imputazione al Capo X, capitolo 
5100 (unità di voto parlamentare 4.1.1), art. 8.   

  Art. 6.
     L’onere per il rimborso dei certifi cati di cui al presen-

te decreto, relativo all’anno fi nanziario 2016, farà carico 
ad appositi capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
stesso e corrispondenti al capitolo 9537 (unità di voto 
parlamentare 26.2), per l’importo pari al netto ricavo 
delle singole franche, ed al capitolo 2216 (unità di voto 
parlamentare 26.1), per l’importo pari alla differenza fra 
il netto ricavo e il valore nominale delle tranche stesse, 
dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dal-
le Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e 
farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per l’anno fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2014 

 p.    Il direttore generale del Tesoro:     CANNATA    

  15A00143

    DECRETO  30 dicembre 2014 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento 
della Segreteria della Commissione tributaria provinciale 
di Ancona.    

     IL DIRETTORE
   DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA  

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante disposizioni in materia di ordinamento degli or-
gani speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazio-
ne degli uffi ci di collaborazione; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, con-
vertito dalla legge 28 luglio 1961, n. 770, e successive 
modifi cazioni, recante norme per la sistemazione di ta-
lune situazioni dipendenti da mancato od irregolare fun-
zionamento degli uffi ci fi nanziari; 
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 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 2014 recante 
l’individuazione e le attribuzioni degli uffi ci di livello 
dirigenziale non generale dei Dipartimenti del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con particolare riguardo 
all’art. 4, comma 7, in materia di attribuzione di compe-
tenze alla Direzione della giustizia tributaria; 

 Vista la nota n. 1194 del 15 dicembre 2014 e la e-mail 
del 16 dicembre 2014, con le quali il direttore dell’Uffi -
cio di segreteria della Commissione tributaria provincia-
le di Ancona ha comunicato il mancato funzionamento 
della C.T.P. stessa, causa lo sciopero generale nazionale 
dei lavoratori pubblici e privati, indetto dalle confedera-
zioni sindacali CGIL, UIL, UGL ecc. per la giornata del 
12 dicembre 2014, così determinando il mancato funzio-
namento del proprio Uffi cio di segreteria; 

 Preso atto dell’impossibilità di assicurare il normale 
funzionamento dei servizi da parte dell’Uffi cio di segre-
teria della Commissione tributaria provinciale di An-
cona nel giorno 12 dicembre 2014 per la motivazione 
suesposta; 

 Sentito il Garante del contribuente per la regione 
Marche che, con delibera n. 134 del 22 dicembre 2014, 
ha espresso parere favorevole all’emanazione del prov-
vedimento di accertamento di mancato funzionamento; 

  Decreta:  

 È accertato il mancato funzionamento della Com-
missione tributaria provinciale di Ancona per il gior-
no 12 dicembre 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 dicembre 2014 

 Il direttore: SIRIANNI   

  15A00106

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  21 ottobre 2014 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodot-
to fi tosanitario «Toscana».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E DELLA SICUREZZA DEGLI 

ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concer-
nente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o 
sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Con-
siglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano 
gli allegati II e III del predetto regolamento, per quanto 
riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze 
attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e 
abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 
modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successi-
ve modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relati-
vo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari 
e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 
91/414/CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o 
modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamen-
tari ed amministrative degli Stati membri relative alla 
classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei 
preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte 
ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, 
concernente «Conferimento di funzioni e compiti am-
ministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», 
ed in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione 
delle competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento re-
cante il riordino degli organi collegiali ed altri orga-
nismi operanti presso il Ministero della salute, ai sen-
si dell’art. 2, comma 4, della legge 4 novembre 2010, 
n. 183» 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamen-
to di organizzazione del Ministero della salute», ed in 
particolare l’art. 10 recante «Direzione generale per la 
sicurezza degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia di immissione in commercio di prodotti fi tosa-
nitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e succes-
sive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
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2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che isti-
tuisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’uti-
lizzo sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari», ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata, in data 5 marzo 2013 
dall’Impresa Proplan Plant protection Co. S.L. con 
sede legale in C. Valle del Roncal, 12- 1 Ofi cina n. 7, 
E28232 Las Rozas, Madrid (Spagna), fi nalizzata al ri-
lascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario 
TOSCANA ai sensi dell’art. 33, del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, contenente la sostanza attiva tribenuron 
metile, indicando l’Italia quale Paese membro relatore 
ai sensi dell’art. 35 del citato regolamento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mi-
nisteriale 28 settembre 2012 concernente «Ridetermina-
zione delle tariffe relative all’immissione in commercio 
dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni so-
stenute e rese a richiesta», in attuazione del Regolamen-
to (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 
con il quale la sostanza attiva tribenuron metile è sta-
ta considerata approvata a norma del regolamento (CE) 
1107/2009, fi no al 30 settembre 2017, alle medesime 
condizioni di cui allegato I della direttiva 91/414/CEE; 

 Visto il rapporto di registrazione preliminare (draft 
registration report–DRR) messo a disposizione de-
gli Stati membri, della Commissione consultiva di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 
e del richiedente, dallo Stato membro relatore Italia in 
data 21 marzo 2014; 

 Visti i commenti su detto rapporto di valutazione pre-
liminare, formulati dagli Stati membri interessati, dagli 
esperti della Commissione consultiva di cui all’art. 20 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e dal ri-
chiedente, ai sensi dell’art. 36, comma 1, del regolamen-
to (CE) 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata 
dall’Impresa per il rilascio dell’autorizzazione zonale 
all’immissione in commercio del prodotto fi tosanita-
rio in questione è stata esaminata dallo Stato membro 
relatore Italia con esito favorevole così come indicato 
nel rapporto di registrazione conclusivo (registration 
report-RR); 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 12 agosto 2014 con 
la quale è stata richiesta la documentazione di comple-
tamento dell’  iter   autorizzativo e dati tecnico-scientifi ci 
aggiuntivi da presentarsi entro 18 mesi dalla data del 
presente decreto; 

 Vista la nota pervenuta in data 21 agosto 2014 con la 
quale l’Impresa medesima ha presentato la documenta-
zione di completamento dell’  iter   autorizzativo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 ottobre 2018, l’Impresa Proplan Plant protection Co. 
S.L. con sede legale in C. Valle del Roncal, 12- 1 Ofi cina 
n. 7, E28232 Las Rozas, Madrid (Spagna), è autorizzata, 
ai sensi del regolamento (CE) 1107/2009, ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario denominato TO-
SCANA, con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel ter-
mine di cui in premessa 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da g 
100-300-450-600 

  Il prodotto fi tosanitario è preparato nel seguente 
stabilimento:  

 Laboratorios Sirga SA - P.I. Del Mediterraneo 
46560 Massalfassar (Valencia) Spagna. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al 
n. 16042. 

 È approvato quale parte integrante del presente de-
creto l’allegata etichetta con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impre-
sa interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibi-
li nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, 
nella sezione «Banca dati». 

 Roma, 21 ottobre 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO   
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    DECRETO  21 ottobre 2014 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Saracen».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, concernente “Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed in particolare 
gli articoli 115 recante “Ripartizione delle competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente “Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in particolare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente “Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014, recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: “Attua-
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi”; 

 Vista la domanda presentata, in data 11 ottobre 2012 dall’Impresa Cheminova A/S, con sede legale in Thyboron-
vej 78 - DK 7673 Harboore (Danimarca), fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario Toscana 
ai sensi dell’art. 33, del regolamento (CE) n. 1107/2009, contenente la sostanza attiva fl orasulam, indicando l’Italia 
quale Paese membro relatore ai sensi dell’art. 35 del citato regolamento; 
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 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999, concernente “Determinazione delle 
tariffe relative all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari e copertura delle prestazioni sostenute e rese a 
richiesta”; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 con il quale la sostanza attiva fl orasulam è stata considerata 
approvata a norma del regolamento (CE) 1107/2009, fi no al 30 settembre 2017, alle medesime condizioni di cui alle-
gato I della direttiva 91/414/CEE; 

 Visto il rapporto di registrazione preliminare (draft registration report-DRR) messo a disposizione degli Stati 
membri, della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e del richieden-
te, dallo Stato membro relatore Italia in data 18 settembre 2013; 

 Visti i commenti su detto rapporto di valutazione preliminare, formulati dagli Stati membri interessati, dagli 
esperti della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e dal richiedente, 
ai sensi dell’art. 36, comma 1, del regolamento (CE) 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio dell’autorizzazione zonale all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario in questione è stata esaminata dallo Stato membro relatore Italia con 
esito favorevole così come indicato nel rapporto di registrazione conclusivo (registration report-RR); 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 4 agosto 2014 con la quale è stata richiesta la documentazione di completamento 
dell’  iter   autorizzativo; 

 Vista la nota pervenuta in data 7 agosto 2014 con la quale l’Impresa medesima ha presentato la documentazione 
di completamento dell’  iter   autorizzativo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 31 dicembre 2016, l’Impresa Cheminova A/S con sede legale 
in Thyboronvej 78 - DK 7673 Harboore (Danimarca), è autorizzata, ai sensi del regolamento (CE) 1107/2009, ad im-
mettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato SARACEN, con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da 0,5-1-5 L. 

  Il prodotto fi tosanitario è preparato nei seguenti stabilimenti:  

 Cheminova A/S Thyboronvej 78 - DK 7673 Harboore (Danimarca); 

 StahlerTec Deutschland GmbH & Co. KG - Stader Elbstrasse 26-28- D- 21683 Stade (Germania); 

 Cheminova India- G.I.D.C. Industrial Estate Panoli, District Bharuch- 394 116- India; 

 Phyteurop - Rue Pierre My, Zone Industrielle de la Grande Champagne 49260 MontreuilBellay-France. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16056. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegata etichetta con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, nella 
sezione “Banca dati”. 

 Roma, 21 ottobre 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  21 ottobre 2014 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Follow 80 WG».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il. decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in 
particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in particolare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 recante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: «Attua-
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata, in data 2 aprile 2013 dall’Impresa Sharda Europe B.V.B.A. con sede legale in Jozef 
Mertenstraat 142, 1702 Dilbeek (B), fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario FOLLOW 80 
WG ai sensi dell’art. 33, del regolamento (CE) n. 1107/2009, contenente la sostanza attiva folpet, indicando l’Italia 
quale Paese membro relatore ai sensi dell’art. 35 del citato regolamento; 
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 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 28 settembre 2012 concernente «Rideterminazione 
delle tariffe relative all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 con il quale la sostanza attiva folpet è stata considerata ap-
provata a norma del regolamento (CE) 1107/2009, fi no al 30 settembre 2017, alle medesime condizioni di cui allegato 
I della direttiva 91/414/CEE; 

 Visto il rapporto di registrazione preliminare (draft registration report-DRR) messo a disposizione degli Stati 
membri, della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e del richieden-
te, dallo Stato membro relatore Italia in data 3 marzo 2014; 

 Visti i commenti su detto rapporto di valutazione preliminare, formulati dagli Stati membri interessati, dagli 
esperti della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e dal richiedente, 
ai sensi dell’art. 36, comma 1, del regolamento (CE) 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio dell’autorizzazione zonale all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario in questione è stata esaminata dallo Stato membro relatore Italia con 
esito favorevole così come indicato nel rapporto di registrazione conclusivo (registration report-RR); 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 13 agosto 2014 con la quale è stata richiesta la documentazione di completamen-
to dell’  iter   autorizzativo e dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi da presentarsi entro 18 e 24 mesi dalla data del presente 
decreto; 

 Vista la nota pervenuta in data 19/08/2014 con la quale l’Impresa medesima ha presentato la documentazione di 
completamento dell’  iter   autorizzativo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 30 settembre 2018, l’Impresa Sharda Europe B.V.B.A. con 
sede legale in Jozef Mertenstraat 142, 1702 Dilbeek (B), è autorizzata, ai sensi del regolamento (CE) 1107/2009, ad 
immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato FOLLOW 80 WG, con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico - scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da 0,5-1-5-10-25 kg. 
  Il prodotto fi tosanitario è preparato nei seguenti stabilimenti:  

 Chemia - via Statale 127 - C.P. 7 - 44047 Dosso (Ferrara); 
 Luqsa - Afueras, s/n - 25173 Sudanell (Lleida); 
 Organika Sarzyna ul. Chemikow 1 37-310 Nowa Sarzyna Poland; 
 Spachem - Poligono Industrial - 46839 Guadassequies (Valencia); 
 STI via E. Torricelli 2 - 48010 Cotignola (RA); 
 Winyard (HK) Industry Limited - 22 Gongxing Road, Ganjingzi district Dalian, China. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16179. 
 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegata etichetta con la quale il prodotto deve essere 

posto in commercio. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 

interessata. 
 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, nella 

sezione «Banca dati». 

 Roma, 21 ottobre 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO     
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    DECRETO  21 ottobre 2014 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Trimur».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente «Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in particolare 
gli articoli 115 recante «Ripartizione delle competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in particolare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 recante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari», ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: «At-
tuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile 
dei pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata, in data 12 marzo 2013 dall’Impresa Exclusiva Sarabia S.A. con sede legale in C/
Cami de l’Albi. Rec Nou, s/n- 25110 Alpicat (Lleida), fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanita-
rio TRIMUR ai sensi dell’art. 33, del regolamento (CE) n. 1107/2009, contenente la sostanza attiva tribenuron metile, 
indicando l’Italia quale Paese membro relatore ai sensi dell’art. 35 del citato regolamento; 
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 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 28 settembre 2012 concernente «Rideterminazione 
delle tariffe relative all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta», in attuazione del Regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 con il quale la sostanza attiva tribenuron metile è stata con-
siderata approvata a norma del regolamento (CE) 1107/2009, fi no al 30 settembre 2017, alle medesime condizioni di 
cui allegato I della direttiva 91/414/CEE; 

 Visto il rapporto di registrazione preliminare (draft registration report–DRR) messo a disposizione degli Stati 
membri, della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e del richieden-
te, dallo Stato membro relatore Italia in data 21 marzo 2014; 

 Visti i commenti su detto rapporto di valutazione preliminare, formulati dagli Stati membri interessati, dagli 
esperti della Commissione consultiva di cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 e dal richiedente, 
ai sensi dell’art. 36, comma 1, del regolamento (CE) 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio dell’autorizzazione zonale all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario in questione è stata esaminata dallo Stato membro relatore Italia con 
esito favorevole così come indicato nel rapporto di registrazione conclusivo (registration report-RR); 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 12 agosto 2014 con la quale è stata richiesta la documentazione di completa-
mento dell’  iter   autorizzativo e dati tecnico–scientifi ci aggiuntivi da presentarsi entro 18 mesi dalla data del presente 
decreto; 

 Vista la nota pervenuta in data 26 agosto 2014 con la quale l’Impresa medesima ha presentato la documentazione 
di completamento dell’  iter   autorizzativo; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 31 ottobre 2018, l’Impresa Exclusiva Sarabia S.A. con 
sede legale in C/Cami de l’Albi. Rec Nou, s/n- 25110 Alpicat (Lleida), è autorizzata, ai sensi del regolamento (CE) 
1107/2009, ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato TRIMUR, con la composizione e alle 
condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico – scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da g 100-300-450-600 

  Il prodotto fi tosanitario è preparato nel seguente stabilimento:  

 Exclusivas Sarabia SA - 25110 Alpicat (Lleida) Spagna. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16085. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegata etichetta con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, nella 
sezione «Banca dati». 

 Roma, 21 ottobre 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO   
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    DECRETO  5 dicembre 2014 .

      Ri-registrazione di prodotti fitosanitari, a base di ni-
cosulfuron, sulla base del dossier FH-040 di Allegato III, 
alla luce dei principi uniformi per la valutazione e l’au-
torizzazione dei prodotti fitosanitari, ai sensi del regola-
mento (CE) n. 546/2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 
concernente i livelli massimi di residui di antiparassi-
tari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine 
vegetale e animale e che modifica la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti 
che modificano gli allegati II e III del predetto regola-
mento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui 
di singole sostanze attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica 
e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che 
reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006, e 
successive modifiche; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 re-
lativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosani-
tari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE 
e 91/414/CEE, e successivi regolamenti di attuazione 
e/o modifica; ed in particolare l’art. 80 concernente 
“Misure transitorie”; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari ed amministrative degli Stati membri relative 
alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura 
dei preparati pericolosi, e successive modifiche, per la 
parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, 
concernente “Conferimento di funzioni e compi-
ti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 
locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59”, ed in particolare gli articoli 115 recante 
“Ripartizione delle competenze” e l’art. 119 recante 
“Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernen-
te “Istituzione del Ministero della salute e incremento 
del numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e 
successive modifiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento re-
cante il riordino degli organi collegiali ed altri organi-
smi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi 
dell’art. 2, comma 4, della legge 4 novembre 2010, 
n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 59, concernente “Regola-
mento di organizzazione del Ministero della salute”, ed 
in particolare l’art. 10 recante “Direzione generale per 
la sicurezza degli alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia di immissione in commercio di prodotti fitosa-
nitari”, e successive modifiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente “Regolamento di 
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione, all’immissione in commercio e alla 
vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti”, 
e successive modifiche; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballag-
gio e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e suc-
cessive modifiche; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 
recante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 
istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini 
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi”; 

 Visto il decreto ministeriale 29 aprile 2008 di rece-
pimento della direttiva 2008/40/CE della Commissione 
del 28 marzo 2008, relativo all’iscrizione nell’allega-
to I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di 
alcune sostanze attive che ora figurano nei Reg. (UE) 
540/2011 e 541/2011 della Commissione, tra le quali la 
sostanza attiva nicosulfuron; 

 Visto in particolare, che l’approvazione della so-
stanza attiva nicosulfuron decade il 31 dicembre 2018, 
come indicato nell’allegato al reg. (UE) 540/2011; 

 Visti i decreti di autorizzazione all’immissione in 
commercio e all’impiego dei prodotti fitosanitari ri-
portati nell’allegato al presente decreto; 

 Viste le istanze presentate dall’impresa titolare volte 
ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi uni-
formi dei prodotti fitosanitari riportati nell’allegato 
al presente decreto, sulla base del dossier relativo al 
prodotto fitosanitario di riferimento PRIMERO n. reg. 
13789, presentato dall’impresa Rotam Agrochemical 
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Europe Ltd., conforme ai requisiti di cui all’allegato 
III del citato decreto legislativo 194/1995, trasposti nel 
Reg. (UE) n. 545/2011 della Commissione; 

 Considerato che l’impresa titolare delle autorizza-
zioni dei prodotti fitosanitari di cui trattasi ha ottem-
perato a quanto previsto dal decreto 29 aprile 2008, 
nei tempi e nelle forme da esso stabiliti ed in con-
formità alle condizioni definite per la sostanza attiva 
nicosulfuron; 

 Considerato che la Commissione consultiva dei pro-
dotti fitosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislati-
vo 17 marzo 1995, n. 194, ha preso atto della conclusio-
ne della valutazione del sopracitato fascicolo FH-040, 
svolta dal Centro Internazionale per gli Antiparassitari 
e la Prevenzione Sanitaria, al fine di ri-registrare i pro-
dotti fitosanitari di cui trattasi fino 31 dicembre 2018, 
alle nuove condizioni di impiego e con eventuale ade-
guamento alla composizione del prodotto fitosanitario 
di riferimento; 

 Viste le note con le quali l’Impresa titolare delle 
registrazioni dei prodotti fitosanitari riportati nell’al-
legato al presente decreto, ha ottemperato a quanto ri-
chiesto dall’Ufficio; 

 Visto il comunicato del 14 gennaio 2014, relativo 
all’applicazione del regolamento (CE) n. 1272/2008 in 
materia di classificazione, etichettatura e imballaggio 
delle sostanze e delle miscele; 

 Considerato che i prodotti fitosanitari indicati in al-
legato al presente decreto ed attualmente in commercio 
riportano l’etichetta conforme alle direttive 67/548/
CEE e 1999/45/CE; 

 Vista la nota con la quale l’impresa titolare ha comu-
nicato di aver provveduto alla classificazione dei pro-
dotti fitosanitari sotto indicati, ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1272/2008; 

 Ritenuto di ri-registrare fino al 31 dicembre 2018, 
data di scadenza dell’approvazione della sostanza atti-
va nicosulfuron, i prodotti fitosanitari indicati in alle-
gato al presente decreto, alle condizioni definite dalla 
valutazione secondo i principi uniformi di cui all’alle-
gato VI del regolamento (CE) n. 546/2011, sulla base 
del dossier conforme ai requisiti di cui all’allegato III 
del citato decreto legislativo 194/1995, trasposti nel 
Reg. (UE) n. 545/2011 della Commissione, relativo al 
prodotto fitosanitario di riferimento PRIMERO n. reg. 
13789; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto 
ministeriale 9 luglio 1999 concernente “Determinazio-
ne delle tariffe relative all’immissione in commercio di 
prodotti fitosanitari e copertura delle prestazioni soste-
nute e rese a richiesta”; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati fino al 31 dicembre 2018, data di 
scadenza dell’approvazione della sostanza attiva ni-
cosulfuron, i prodotti fitosanitari indicati in allegato 
al presente decreto registrati al numero, alla data e a 
nome dell’impresa a fianco indicata, autorizzati con 
la nuova formulazione, alle condizioni e sulle colture 
indicate nelle rispettive etichette allegate al presente 
decreto, fissate in applicazione dei principi uniformi. 

 Sono autorizzate le modifiche di composizione in 
adeguamento a quella del prodotto di riferimento non-
ché le modifiche indicate per ciascun prodotto fitosani-
tario riportate in allegato al presente decreto. 

 I prodotti fitosanitari immessi sul mercato alla data 
del presente decreto, aventi la precedente composizio-
ne e muniti dell’etichetta precedentemente autorizza-
ta, possono essere commercializzati fino al 30 aprile 
2015; l’utilizzo è consentito fino al 31 maggio 2015. 

 La produzione di prodotti fitosanitari di nuova com-
posizione muniti delle etichette adeguate secondo i 
principi uniformi, con classificazione conforme alle 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE, è consentita non 
oltre il 31 maggio 2015; la commercializzazione e l’im-
piego sono invece consentiti fino al 1° giugno 2017, ai 
sensi dell’art. 61 del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

 È fatto comunque salvo ogni eventuale successivo 
adempimento ed adeguamento delle condizioni di au-
torizzazione dei prodotti fitosanitari, anche in confor-
mità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizio-
ni riguardanti le sostanze attive componenti. 

 Sono approvate quale parte integrante del presente 
decreto le etichette allegate, adeguate secondo i princi-
pi uniformi, sia nella versione munita di classificazio-
ne conforme alle direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE, 
sia nella versione munita di classificazione stabilita dal 
titolare ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana e comunicato 
all’Impresa interessata. 

 I dati relativi al/i suindicato/i prodotto/i sono dispo-
nibili nel sito del Ministero della salute www.salute.
gov.it, nella sezione “Banca dati”. 

 Roma, 5 dicembre 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  22 dicembre 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata dei vini “Trebbiano d’Abruzzo”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto d.lgs. 8 aprile 
2010, n. 61, ed in particolare del d.m. 7 novembre 2012, 
recante la procedura a livello nazionale per la presenta-
zione e l’esame delle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del d.lgs. n. 61/2010; 

 Visto il d.P.R. 28.06.1972 – pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 221 del 25.08.1972, con il quale è stata ri-
conosciuta la Denominazione di Origine Controllata dei 
vini “Trebbiano d’Abruzzo” ed è stato approvato il relati-
vo disciplinare di produzione e successive modifi cazioni; 

 Visto il d.m. 30.11.2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   delle Repubblica italiana n. 295 del 20.12.2011 
e sul sito internet del Mipaaf – Sezione Prodotti DOP 
e IGP – Vini DOP e IGP, con il quale è stato approva-
to il disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata dei vini “Trebbiano d’Abruzzo”, così 
come consolidato con le modifi che introdotte per con-
formare lo stesso alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Visto il d.m. 7.03.2014, pubblicato sul citato sito del 
Ministero, con il quale è stato da ultimo aggiornato il di-
sciplinare di produzione della predetta DOC; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio di Tutela 
Vini d’Abruzzo per il tramite della Regione Abruzzo, 

intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produ-
zione dei vini a Denominazione di Origine Controllata 
“Trebbiano d’Abruzzo”, presentata a questo Ministero 
nel rispetto della procedura di cui all’art. 6 del d.m. 7 no-
vembre 2012, con particolare riguardo alla pubblicazione 
nel B.U.R. della Regione Abruzzo dell’avviso di presen-
tazione della domanda in questione; 

 Considerato che la citata richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo di 
cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi cata 
di cui al citato d.m. 7 novembre 2012, art. 10, comma 8, 
conformemente alle disposizioni di cui all’art. 118-   oc-
todecies   , paragrafo 3, lettera   a)  , del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della Regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
dell’11 dicembre 2014; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet del 
Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, ap-
portando la conseguente modifi ca al disciplinare di pro-
duzione consolidato del vino DOP “Trebbiano d’Abruz-
zo”, così come approvato con il citato d.m. 30.11.2011, 
da ultimo aggiornato con il d.m. 7.03.2014, e di dover 
comunicare la modifi ca in questione alla Commissione 
U.E., ad aggiornamento del fascicolo tecnico inoltrato 
alla Commissione U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , pa-
ragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, trami-
te il sistema di informazione messo a disposizione dalla 
Commissione U.E., ai sensi dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, 
lettera   a)   del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Al disciplinare di produzione della denominazio-
ne di origine controllata dei vini “Trebbiano d’Abruz-
zo”, consolidato con le modifi che introdotte per con-
formare lo stesso alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, così come approvato con il d.m. 30.11.2011 
e da ultimo aggiornato con il d.m. 7.03.2014 richiamati in 
premessa, è modifi cato con il testo riportato in allegato. 

 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
“Trebbiano d’Abruzzo”, di cui al comma 1, sarà inserita 
sul sito internet del Ministero – Sezione Prodotti DOP e 
IGP – Vini DOP e IGP – e comunicata alla Commissione 
U.E., ai fi ni dell’aggiornamento del relativo fascicolo tec-
nico già trasmesso alla stessa Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, nel rispetto delle procedure richiamate in 
premessa. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

      Modifi che al disciplinare di produzione dei vini DOP 
“Trebbiano d’Abruzzo”  

  Il penultimo comma dell’art. 4 è sostituito dal seguente testo:  
 “Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e desti-

nate alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
“Trebbiano d’Abruzzo” devono essere riportati nei limiti di cui sopra, 
purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fer-
mi restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Oltre 
detto limite decade il diritto alla denominazione per tutto il prodotto. ”.   

  15A00114

    DECRETO  22 dicembre 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata dei vini “Lugana”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto d.lgs. 8 aprile 
2010, n. 61, ed in particolare del d.m. 7 novembre 2012, 
recante la procedura a livello nazionale per la presenta-
zione e l’esame delle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del d.lgs. n. 61/2010; 

 Visto il d.P.R. 21.07.1967 – pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 210 del 22.08.1967, con il quale è stata rico-
nosciuta la denominazione di origine controllata dei vini 
“Lugana” ed è stato approvato il relativo disciplinare di 
produzione e successive modifi cazioni; 

 Visto il d.m. 30.11.2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   delle Repubblica italiana n. 295 del 20.12.2011 
e sul sito internet del Mipaaf – Sezione Prodotti DOP e 
IGP – Vini DOP e IGP, con il quale è stato approvato il 
disciplinare di produzione della denominazione di origi-
ne controllata dei vini “Lugana”, così come consolidato 
con le modifi che introdotte per conformare lo stesso alla 
previsione degli elementi di cui all’art. 118  -quater  , para-
grafo 2, del Regolamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il d.m. 7.03.2014, pubblicato sul citato sito del 
Ministero, con il quale è stato da ultimo aggiornato il di-
sciplinare di produzione della predetta DOC; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio Tutela Lu-
gana DOC per il tramite della Regione Lombardia, intesa 
ad ottenere la modifi ca dell’art. 5 del disciplinare di pro-
duzione dei vini a denominazione di origine controllata 
“Lugana”, al fi ne di inserire la data di immissione al con-
sumo della tipologia base, presentata a questo Ministero 
nel rispetto della procedura di cui all’art. 6 del d.m. 7 no-
vembre 2012, con particolare riguardo alla pubblicazio-
ne nel B.U.R. della Regione Lombardia e della Regione 
Veneto dell’avviso di presentazione della domanda in 
questione; 

 Considerato che la citata richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo di 
cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi cata 
di cui al citato d.m. 7 novembre 2012, art. 10, comma 8, 
conformemente alle disposizioni di cui all’art. 118-   oc-
todecies   , paragrafo 3, lettera   a)  , del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Visti i pareri favorevoli della Regione Lombardia e 
della Regione Veneto sulla citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
dell’11 dicembre 2014; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet del 
Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, appor-
tando la conseguente modifi ca al disciplinare di produzio-
ne consolidato del vino DOP “Lugana”, così come appro-
vato con il citato d.m. 30.11.2011, da ultimo aggiornato 
con il d.m. 7.03.2014, e di dover comunicare la modifi ca 
in questione alla Commissione U.E., ad aggiornamento 
del fascicolo tecnico inoltrato alla Commissione U.E. ai 
sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamen-
to (CE) n. 1234/2007, tramite il sistema di informazione 
messo a disposizione dalla Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, lettera   a)   del Regolamento 
(CE) n. 607/2009; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     1. All’art. 5 del disciplinare di produzione della de-

nominazione di origine controllata dei vini “Lugana”, 
consolidato con le modifi che introdotte per conformare 
lo stesso alla previsione degli elementi di cui all’art. 118 
quater, paragrafo 2, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, 
così come approvato con il d.m. 30.11.2011 e da ultimo 
aggiornato con il d.m. 7.03.2014 richiamati in premessa, 
è modifi cato con il testo riportato in allegato. 

 2. La modifi ca di cui al comma 1 entra in applicazione 
a decorrere dal 15 gennaio 2015. 

 3. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
“Lugana”, di cui al comma 1, sarà inserita sul sito inter-
net del Ministero – Sezione Prodotti DOP e IGP – Vini 
DOP e IGP – e comunicata alla Commissione U.E., ai 
fi ni dell’aggiornamento del relativo fascicolo tecnico 
già trasmesso alla stessa Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, nel rispetto delle procedure richiamate in 
premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

      Modifi che al disciplinare di produzione dei vini DOP “Lugana”  

  All’art. 5 del disciplinare di produzione, dopo il comma 9, è inse-
rito il seguente comma:  

 “ Il vino a denominazione di origine controllata “Lugana” deve 
essere immesso al consumo dopo il 15 gennaio dell’anno successivo 
alla vendemmia. ”.   

  15A00115

    DECRETO  22 dicembre 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata dei vini “Cerasuolo d’Abruzzo”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 

organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto decreto legislati-
vo 8 aprile 2010, n. 61, ed in particolare del D.M. 7 no-
vembre 2012, recante la procedura a livello nazionale per 
la presentazione e l’esame delle domande di protezione 
delle DOP e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai 
sensi del Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del decreto 
legislativo n. 61/2010; 

 Visto il D.M. 5 ottobre 2010 – pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 242 del 15 ottobre 2010, con il quale è stata 
riconosciuta la denominazione di origine controllata dei 
vini «Cerasuolo d’Abruzzo» ed è stato approvato il relati-
vo disciplinare di produzione e successive modifi cazioni; 

 Visto il D.M. 30 novembre 2011, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana n. 295 del 20 di-
cembre 2011 e sul sito internet del Mipaaf - Sezione Pro-
dotti DOP e IGP - Vini DOP e IGP, con il quale è stato 
approvato il disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata dei vini «Cerasuolo d’Abruz-
zo», così come consolidato con le modifi che introdotte 
per conformare lo stesso alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007; 

 Visto il D.M. 7 marzo 2014, pubblicato sul citato sito 
del Ministero, con il quale è stato da ultimo aggiornato il 
disciplinare di produzione della predetta DOC; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio di Tutela 
Vini d’Abruzzo per il tramite della Regione Abruzzo, in-
tesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione 
dei vini a denominazione di origine controllata «Cerasuo-
lo d’Abruzzo», presentata a questo Ministero nel rispet-
to della procedura di cui all’art. 6 del D.M. 7 novembre 
2012, con particolare riguardo alla pubblicazione nel 
B.U.R. della Regione Abruzzo dell’avviso di presenta-
zione della domanda in questione; 

 Considerato che la citata richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo di 
cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi cata 
di cui al citato D.M. 7 novembre 2012, art. 10, comma 8, 
conformemente alle disposizioni di cui all’art. 118-oc-
todecies, paragrafo 3, lettera   a)  , del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 



—  78  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 913-1-2015

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
dell’11 dicembre 2014; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet del 
Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, ap-
portando la conseguente modifi ca al disciplinare di pro-
duzione consolidato del vino DOP «Cerasuolo d’Abruz-
zo», così come approvato con il citato D.M. 30.11.2011, 
da ultimo aggiornato con il D.M. 7 marzo 2014, e di do-
ver comunicare la modifi ca in questione alla Commissio-
ne U.E., ad aggiornamento del fascicolo tecnico inoltrato 
alla Commissione U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , para-
grafi  2 e 3, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, trami-
te il sistema di informazione messo a disposizione dalla 
Commissione U.E., ai sensi dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, 
lettera   a)   del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Al disciplinare di produzione della denominazio-

ne di origine controllata dei vini «Cerasuolo d’Abruz-
zo», consolidato con le modifi che introdotte per con-
formare lo stesso alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, così come approvato con il D.M. 30 no-
vembre 2011 e da ultimo aggiornato con il D.M. 7 marzo 
2014 richiamati in premessa, è modifi cato con il testo ri-
portato in allegato. 

 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
«Cerasuolo d’Abruzzo», di cui al comma 1, sarà inserita 
sul sito internet del Ministero – Sezione Prodotti DOP e 
IGP – Vini DOP e IGP – e comunicata alla Commissione 
U.E., ai fi ni dell’aggiornamento del relativo fascicolo tec-
nico già trasmesso alla stessa Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, nel rispetto delle procedure richiamate in 
premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

      Modifi che al disciplinare di produzione dei vini DOP 
«Cerasuolo d’Abruzzo»  

  Il penultimo comma dell’art. 4 è sostituito dal seguente testo:  
 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-

stinate alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
“Cerasuolo d’Abruzzo” devono essere riportati nei limiti di cui sopra, 
purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fer-
mi restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Oltre 
detto limite decade il diritto alla denominazione per tutto il prodotto.».   

  15A00116

    DECRETO  22 dicembre 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine controllata dei vini “Montepulciano 
d’Abruzzo”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della Legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto decreto legislati-
vo 8 aprile 2010, n. 61, ed in particolare del D.M. 7 no-
vembre 2012, recante la procedura a livello nazionale per 
la presentazione e l’esame delle domande di protezione 
delle DOP e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai 
sensi del Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del decreto 
legislativo n. 61/2010; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
24 maggio 1968 - pubblicato nella    Gazzetta Uffi cia-
le    n. 178 del 15 luglio 1968, con il quale è stata ricono-
sciuta la Denominazione di Origine Controllata dei vini 
«Montepulciano d’Abruzzo» ed è stato approvato il relati-
vo disciplinare di produzione e successive modifi cazioni; 

 Visto il D.M. 30 novembre 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana n. 295 del 
20 dicembre 2011 e sul sito internet del Mipaaf - Sezio-
ne Prodotti DOP e IGP - Vini DOP e IGP, con il quale è 
stato approvato il disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine controllata dei vini «Montepulcia-
no d’Abruzzo», così come consolidato con le modifi che 
introdotte per conformare lo stesso alla previsione degli 
elementi di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il D.M. 7 marzo 2014, pubblicato sul citato sito 
del Ministero, con il quale è stato da ultimo aggiornato il 
disciplinare di produzione della predetta DOC; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio di Tutela 
Vini d’Abruzzo per il tramite della Regione Abruzzo, in-
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tesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione 
dei vini a denominazione di origine controllata «Monte-
pulciano d’Abruzzo», presentata a questo Ministero nel 
rispetto della procedura di cui all’art. 6 del D.M. 7 no-
vembre 2012, con particolare riguardo alla pubblicazione 
nel B.U.R. della regione Abruzzo dell’avviso di presenta-
zione della domanda in questione; 

 Considerato che la citata richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo di 
cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi cata 
di cui al citato D.M. 7 novembre 2012, art. 10, comma 8, 
conformemente alle disposizioni di cui all’art. 118-oc-
todecies, paragrafo 3, lettera   a)  , del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
dell’11 dicembre 2014; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet del 
Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, appor-
tando la conseguente modifi ca al disciplinare di produzio-
ne consolidato del vino DOP «Montepulciano d’Abruz-
zo», così come approvato con il citato D.M. 30 novembre 
2011, da ultimo aggiornato con il DM 7 marzo 2014, e di 
dover comunicare la modifi ca in questione alla Commis-
sione U.E., ad aggiornamento del fascicolo tecnico inol-
trato alla Commissione U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , 
paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, tra-
mite il sistema di informazione messo a disposizione dal-
la Commissione U.E., ai sensi dell’art. 70  -bis  , paragrafo 
1, lettera   a)   del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

  Decreta:  

 Articolo 1 

 1. Al disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata dei vini «Montepulciano d’Abruz-
zo», consolidato con le modifi che introdotte per con-
formare lo stesso alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, così come approvato con il D.M. 30 no-
vembre 2011 e da ultimo aggiornato con il D.M. 7 marzo 
2014 richiamati in premessa, è modifi cato con il testo ri-
portato in allegato. 

 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
«Montepulciano d’Abruzzo», di cui al comma 1, sarà in-
serita sul sito internet del Ministero - Sezione Prodotti 
DOP e IGP - Vini DOP e IGP - e comunicata alla Com-
missione U.E., ai fi ni dell’aggiornamento del relativo 
fascicolo tecnico già trasmesso alla stessa Commissione 
U.E., ai sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Re-
golamento (CE) n. 1234/2007, nel rispetto delle procedu-
re richiamate in premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

      Modifi che al disciplinare di produzione dei vini DOP «Montepulciano 
d’Abruzzo»  

  Il penultimo comma dell’articolo 4 è sostituito dal seguente testo:  
 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-

stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
«Montepulciano d’Abruzzo» devono essere riportati nei limiti di cui so-
pra, purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, 
fermi restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Oltre 
detto limite decade il diritto alla denominazione per tutto il prodotto.». 

  Il penultimo comma dell’articolo 4 dell’Allegato 1, Sottozona Ca-
sauria o Terre di Casauria, è sostituito dal seguente testo:  

 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-
stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
Montepulciano d’Abruzzo sottozona «Casauria» o «Terre di Casauria» 
devono essere riportati nei limiti di cui sopra, purché la produzione glo-
bale non superi del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa 
uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Oltre detto limite decade il 
diritto alla denominazione per tutto il prodotto. ». 

  Il terzo e l’ultimo comma dell’articolo 5 dell’Allegato 1, Sottozona 
Casauria o Terre di Casauria, è sostituito dal seguente testo:  

 «La deroga come sopra prevista è concessa dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali sentita la Regione Abruzzo.». 

 «Per il vino di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, 
ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazio-
ni d’origine controllata e le indicazioni geografi che tipiche compatibili 
con la piattaforma ampelografi ca relative all’area interessata.». 

  Il penultimo comma dell’articolo 4 dell’Allegato 2, Sottozona Ter-
re dei Vestini, è sostituito dal seguente testo:  

 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-
stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
Montepulciano d’Abruzzo sottozona «Terre dei Vestini» devono essere 
riportati nei limiti di cui sopra, purché la produzione globale non superi 
del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa uva/vino per i 
quantitativi di cui trattasi. Oltre detto limite decade il diritto alla deno-
minazione per tutto il prodotto.». 

  Il terzo e l’ultimo comma dell’articolo 5 dell’Allegato 2, Sottozona 
Terre dei Vestini, è sostituito dal seguente testo:  

 «La deroga come sopra prevista è concessa dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali sentita la Regione Abruzzo.». 

 «Per il vino di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, 
ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazio-
ni d’origine controllata e le indicazioni geografi che tipiche compatibili 
con la piattaforma ampelografi ca relative all’area interessata.». 

  Il penultimo comma dell’articolo 4 dell’Allegato 3, Sottozona Alto 
Tirino, è sostituito dal seguente testo:  

 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-
stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
Montepulciano d’Abruzzo sottozona «Alto Tirino» devono essere ri-
portati nei limiti di cui sopra, purché la produzione globale non superi 
del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa uva/vino per i 
quantitativi di cui trattasi. Oltre detto limite decade il diritto alla deno-
minazione per tutto il prodotto.». 

  Il terzo e l’ultimo comma dell’articolo 5 dell’Allegato 3, Sottozona 
Alto Tirino, è sostituito dal seguente testo:  

 «La deroga come sopra prevista è concessa dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali sentita la Regione Abruzzo.». 
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 «Per il vino di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, 
ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazio-
ni d’origine controllata e le indicazioni geografi che tipiche compatibili 
con la piattaforma ampelografi ca relative all’area interessata.». 

  Il penultimo comma dell’articolo 4 dell’Allegato 4, Sottozona Ter-
re dei Peligni, è sostituito dal seguente testo:  

 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-
stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
Montepulciano d’Abruzzo sottozona «Terre dei Peligni» devono essere 
riportati nei limiti di cui sopra, purché la produzione globale non superi 
del 20% i limiti medesimi, fermi restando i limiti resa uva/vino per i 
quantitativi di cui trattasi. Oltre detto limite decade il diritto alla deno-
minazione per tutto il prodotto.». 

  Il terzo e l’ultimo comma dell’articolo 5 dell’Allegato 4, Sottozona 
Terre dei Peligni, è sostituito dal seguente testo:  

 «Per il vino di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, 
ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazio-
ni d’origine controllata e le indicazioni geografi che tipiche compatibili 
con la piattaforma ampelografi ca relative all’area interessata.». 

  Il penultimo comma dell’articolo 4 dell’Allegato 5, Sottozona Tea-
te, è sostituito dal seguente testo:  

 «Anche in annate favorevoli i quantitativi di uve ottenute e de-
stinate alla produzione del vino a denominazione di origine controllata 
Montepulciano d’Abruzzo sottozona «Teate» devono essere riportati nei 
limiti di cui sopra, purché la produzione globale non superi del 20% i 
limiti medesimi, fermi restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi 
di cui trattasi. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione per 
tutto il prodotto.». 

  Il terzo e l’ultimo comma dell’articolo 5 dell’Allegato 5, Sottozona 
Teate, è sostituito dal seguente testo:  

 «Per il vino di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, 
ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazio-
ni d’origine controllata e le indicazioni geografi che tipiche compatibili 
con la piattaforma ampelografi ca relative all’area interessata.».   

  15A00117

    PROVVEDIMENTO  23 dicembre 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione “Garda” registrata in qualità di denominazione di 
origine protetta in forza al Regolamento (CE) n. 2325/1997 
della Commissione del 24 novembre 1997.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 2325/1997 della Commis-
sione del 24 novembre 1997 con il quale è stata iscritta 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografi che protette, la denominazione di ori-
gine protetta «Garda»; 

 Considerato che, è stata richiesta ai sensi dell’art. 53 
del Regolamento (UE) n. 1151/2012 una modifi ca del 
disciplinare di produzione della indicazione geografi ca 
protetta di cui sopra; 

 Considerato che, con Regolamento (UE) n. 1369/2014 
della Commissione del 17 dicembre 2014, è stata accolta 
la modifi ca di cui al precedente capoverso; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplinare 

di produzione attualmente vigente, a seguito della regi-
strazione della modifi ca richiesta, della D.O.P. «Garda», 
affi nché le disposizioni contenute nel predetto documento 
siano accessibili per informazione    erga omnes    sul territo-
rio nazionale; 

 Provvede 

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzio-
ne della denominazione di origine protetta «Garda», nella 
stesura risultante a seguito dell’emanazione del Regola-
mento (UE) n. 1369/2014 della Commissione del 17 di-
cembre 2014. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione di origine protetta «Garda», sono tenuti al 
rispetto dell’allegato disciplinare di produzione e di tutte 
le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 23 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

      Disciplinare di produzione della denominazione
di origine protetta “Garda”  

 Art. 1. 
  Denominazione  

 La denominazione di origine protetta “Garda”, facoltativamente 
accompagnata da una delle seguenti menzioni geografi che aggiuntive: 
“Bresciano”, “Orientale”, “Trentino”, è riservata all’olio extravergine 
di oliva rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente 
disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 
  Caratteristiche del prodotto  

  L’olio extra vergine di oliva a denominazione di origine protetta 
“Garda” presenta le seguenti caratteristiche:  

 - colore dal verde al giallo più o meno intensi; 
 - odore fruttato medio o leggero; 
 - sapore fruttato note di dolce e un retrogusto tipico di mandorla 

  All’atto dell’immissione al consumo l’olio extravergine di oliva a 
denominazione di origine protetta “Garda” deve rispondere alle seguen-
ti caratteristiche:  

  Valutazione organolettica (metodo   COI)  :  

 Intervallo di mediana 

     Min   Max 
  - Fruttato Verde/Maturo  > 0  ≤ 6 
  - Mandorla  > 0  ≤ 5 
  - Amaro  > 0  ≤ 5 
  - Piccante  > 0  ≤ 6 

   
 Nella valutazione organolettica la mediana di difetto deve essere 

uguale a zero. 
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   Valutazione chimica:   

 - acidità massima totale espressa in acido oleico: max 0,5%; 

 - numero perossidi: < = 14 Meq02/kg. 

 Altri parametri non espressamente citati devono essere conformi 
alla attuale normativa unionale. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

   a)   La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta “Gar-
da” comprende i territori olivati, atti a conseguire le produzioni con le 
caratteristiche qualitative previste nel presente disciplinare di produzio-
ne, situati nei territori amministrativi delle province di Brescia, Verona, 
Mantova e Trento corrispondenti alle successive zone   b)     c)   e   d)  . 

   b)   La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta “Gar-
da”, accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva “Bresciano” 
comprende, in provincia di Brescia, l’intero territorio amministrativo 
dei seguenti comuni: Botticino, Calvagese della Riviera, Desenzano 
del Garda, Gardone Riviera, Gargnano, Gavardo, Limone sul Garda, 
Lonato, Manerba del Garda, Moniga del Garda, Muscoline, Padenghe 
sul Garda, Paitone, Polpenazze del Garda, Pozzolengo, Puegnago del 
Garda, Roè Volciano, Salò, San Felice del Benaco; Serle, Sirmione, So-
iano del Lago, Tignale, Toscolano Maderno, Tremosine, Villanuova sul 
Clisi, Vobarno. Tale zona riportata in apposita cartografi a, è delimitata 
dai confi ni amministrativi dei comuni sopraccitati; 

   c)    La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta “Gar-
da” accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva “Orientale” 
comprende:  

 - in provincia di Verona, l’intero territorio amministrativo dei 
seguenti comuni: Affi , Bardolino; Brenzone; Bussolengo, Caprino Ve-
ronese, Castelnuovo del Garda, Cavaion Veronese, Costermano, Garda, 
Lazise, Malcesine, Pastrengo, Peschiera del Garda, Rivoli Veronese, 
San Zeno di Montagna, Sommacampagna, Sona, Torri del Benaco, Va-
leggio sul Mincio; 

 - in provincia di Mantova: Castiglione delle Stiviere, Cavriana, 
Monzambano, Ponti sul Mincio, Solferino, Volta Mantovana. 

 Tale zona, riportata in apposita cartografi a, è delimitata dai confi ni 
amministrativi dei comuni sopraccitati. 

   d)   La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta “Gar-
da” accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva “Trentino” 
comprende, in provincia di Trento, l’intero territorio amministrativo dei 
seguenti comuni: Arco, Calavino, Cavedine, Drena, Dro, Lasino, Nago-
Torbole, Padergnone, Riva del Garda, Tenno, Vezzano. Tale zona, ripor-
tata in apposita cartografi a, è delimitata dai confi ni amministrativi dei 
comuni sopraccitati, ad esclusione del comuni di Lasino, Padergnone 
e Vezzano, i cui territori interessati riguardano esclusivamente le parti 
rivierasche in località S.Massenza, Sarche e Toblino limitrofe al lago di 
Toblino-S. Massenza. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna, gli input e gli output. In questo modo e attraverso l’iscri-
zione degli oliveti, dei produttori, dei trasformatori e dei confezionatori 
in appositi elenchi gestiti dalla struttura di controllo, la tenuta di registri 
di produzione e di confezionamento nonché attraverso la dichiarazione 
tempestiva alla struttura di controllo delle quantità prodotte, è garantita 
la tracciabilità e la rintracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fi siche 
o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi sono assoggettate al controllo da 
parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal disciplina-
re di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 
  Metodo di ottenimento  

 5.1. Varietà di olivo 
 La denominazione di origine protetta “Garda” è riservata all’olio 

extravergine di oliva ottenuto dalle seguenti varietà di olivo presenti, da 
sole o congiuntamente, negli oliveti: Casaliva, Frantoio e Leccino per 
almeno il 55%; possono, altresì, concorrere altre varietà presenti negli 
oliveti in misura non superiore al 45%. 

 La denominazione di origine protetta “Garda” accompagnata da 
una delle menzioni geografi che aggiuntiva “Bresciano” o “Orientale”, 
è riservata all’olio extravergine di oliva ottenuto con la stessa composi-
zione varietale della denominazione “Garda”. 

 La denominazione di origine protetta “Garda” accompagnata dalla 
menzione geografi ca aggiuntiva “Trentino” è riservata all’olio extraver-
gine di oliva ottenuto dalle seguenti varietà di olivo presenti da sole o 
congiuntamente, negli oliveti: Casaliva, Frantoio, Pendolino e Leccino 
per almeno l’80%; possono, altresì, concorrere altre varietà presenti ne-
gli oliveti in misura non superiore al 20%. 

 5.2. Caratteristiche di coltivazione 
 Le condizioni ambientali e di coltura degli oliveti, le tecniche di 

gestione del suolo, i sesti di impianto, le forme di allevamento ed i siste-
mi di potatura devono essere quelli tradizionalmente usati o, comunque, 
atti a non modifi care le caratteristiche delle olive e degli oli destinati 
alla denominazione di origine protetta “Garda”. Sono pertanto idonei 
gli oliveti collinari e pedo-collinari dell’anfi teatro morenico del Garda. 

 5.3. Raccolta e rese 
 La raccolta delle olive destinate alla produzione dell’olio extraver-

gine di oliva a denominazione di origine protetta “Garda” deve essere 
effettuata entro il 15 gennaio di ogni anno. 

 La produzione massima di olive degli oliveti destinati alla produ-
zione dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta 
“Garda” non può superare i kg 6.000 per ettaro coltivato a oliveto. 

 La resa massima delle olive in olio non può superare il 25%. 
 La raccolta delle olive destinate alla produzione dell’olio extraver-

gine di oliva a denominazione di origine protetta “Garda”, eventualmen-
te accompagnato da una delle menzioni geografi che aggiuntive, deve 
avvenire direttamente dalla pianta a mano o con mezzi meccanici. 

 5.4. Modalità di oleifi cazione 
 La zona di oleifi cazione dell’olio extravergine di oliva a denomi-

nazione di origine protetta “Garda”, comprende tutti i territori ammini-
strativi elencati all’articolo 3 lettera   a)  . 

 La zona di oleifi cazione dell’olio extravergine di oliva a deno-
minazione di origine protetta “Garda”, accompagnata da una delle tre 
menzioni geografi che aggiuntive “Bresciano”, “Orientale” o “Trenti-
no”, deve essere effettuata all’interno delle rispettive zone   b)     c)   e   d)   
dell’articolo 3. 

 Per l’estrazione dell’olio extravergine a denominazione di origine 
protetta “Garda” sono ammessi soltanto i processi meccanici e fi sici atti 
a garantire l’ottenimento di oli senza alcuna alterazione delle caratteri-
stiche qualitative del frutto. 

 Le operazioni di oleifi cazione devono avvenire entro cinque giorni 
dalla raccolta delle olive. 

 Art. 6. 
  Legame con l’ambiente  

 6.1 Fattori Ambientali 
 L’olivo del Garda è coltivato in un anfi teatro di colline moreniche 

di origine glaciale che circondano, in forma concentrica, il lago di Garda 
e delimitano sul lato nord, la catena delle Alpi. I terreni esposti verso 
il lago o verso sud, ospitano quasi esclusivamente oliveti e vigneti. La 
vicinanza alle montagne permette una buona distribuzione delle piogge 
durante tutto l’anno e particolarmente in primavera e autunno. 

 In linea generale, il clima della zona, che risente fortemente sia 
della presenza della gran massa d’acqua del lago, sia della protezione 
data dalla catena montuosa, è caratterizzato da estati calde ma non afose 
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e inverni solo relativamente freddi; esso è così mite da essere defi nito 
“mediterraneo-mitigato” con la presenza di alcuni microclimi locali. La 
zona di produzione delle olive del Garda infatti è la zona più a nord al 
mondo per quanto riguarda la coltivazione dell’olivo. La presenza del 
lago mitiga l’escursione termica notte-giorno. 

 6.2 Fattori umani e storici 

 Testimonianze del savoir faire dell’uomo sugli oliveti del Garda, 
risalgono già dal Rinascimento quando l’opera dell’uomo ha contribuito 
a delineare i tratti caratteristici del paesaggio agrario e generale del lago 
di Garda. In questa epoca si inizia a ridisegnare i pendii con sistema-
zioni elaborate, che divengono vere e proprie costruzioni “a terrazze” 
affacciate sul lago di Garda, adatte alla coltivazione degli oliveti. 

 La tradizione olivicola nel comprensorio del Garda fa parte della 
vita della gente, nei costumi gastronomici e nel reddito aziendale, come 
viene descritto in numerosi documenti. 

 Gli oliveti sono ubicati nelle zone pedecollinari e collinari, anche 
su terrazzamenti, sia già esistenti che creati dall’uomo, che permettono 
di individuare in un modo molto originale il paesaggio, contribuendo 
così alla valorizzazione dell’ambiente, anche dal punto di vista turistico. 
È infatti grazie alla presenza degli uliveti che la zona è divenuta molto 
interessante per il turismo e viene chiamata, già dal 1968 “Riviera degli 
Ulivi”, mentre il prestigio e la tradizione della buona qualità dell’olio 
prodotto ha ugualmente attribuito il titolo di “Champagne dell’olio di 
oliva”. 

 Il lago di Garda si trova alla confl uenza di tre regioni che hanno 
una posizione specifi ca, sia storicamente che in termini di tradizioni 
umane; per questo, in base all’area di produzione, è consuetudine sia 
nei consumatori che fra i produttori, l’uso tradizionale di tre menzioni 
geografi che aggiuntive, ovvero Bresciano, Trentino, Orientale, aventi il 
fi ne di meglio identifi care certi territori molto importanti a livello della 
tradizione umana e amministrativa. 

 Da sempre presente nella zona del lago di Garda, l’olivo inizia a 
svolgere un ruolo chiave nel VII sec. d.C. come testimonia un editto del 
643 che applica sanzioni pecuniarie a coloro che venivano sorpresi a 
danneggiare le piante di olivo nei villaggi attorno al Garda. 

 Già nel medioevo l’olio del Garda si distingueva per l’alta qualità 
e per l’alto valore economico rispetto agli oli di altre provenienze ed era 
utilizzato, con risultati eccellenti sia nell’alimentazione che in medicina. 
L’uso alimentare era destinato a pochi, dato che nell’alto medioevo “4-6 
Kg di olio gardesano valevano quanto un maiale molto grande”. L’alto 
prezzo che l’olio del Garda riusciva a spuntare, rispetto agli altri oli, 
fece sentire la necessità di un controllo, di una protezione dalle frodi. 
Già nel 1200 esistevano infatti i bollini/contrassegni chiamati Sigillum 
Comunis Veronae che dovevano accompagnare l’olio nelle esportazioni 
ed esistevano gli incaricati dal ”Podestà” e dal Capitano del Popolo, una 
specie di organismo di controllo, che dovevano controllare e registrare 
per iscritto ogni anno i quantitativi di olive e di olio posseduti da ogni 
persona e da ogni comunità gardesana. La vendita inoltre, era control-
lata da un funzionario appositamente designato, il Superstes oley, il so-
vraintendente dell’olio. 

 In virtù delle sue qualità per le quali è da lungo tempo apprezzato, 
riconosciuto e utilizzato, l’olio extra vergine di oliva “Garda” è tutelato 
dalla Denominazione di Origine Protetta fi n dal 1997 (regolamento CE 
n. 2325 del 24.11.1997) e rientra oggi fra le prime 6 realtà olivicole 
italiane DOP. 

 Art. 7. 
  Etichettatura e confezionamento  

 1. Il prodotto confezionato deve riportare in etichetta, in caratteri 
chiari, indelebili e di dimensioni maggiori di tutte le altre scritte, la di-
citura “Garda” e Denominazione di origine protetta – o il suo acronimo 
DOP. 

 2. È permesso riportare in etichetta l’indicazione di una delle tradi-
zionali menzioni geografi che aggiuntive Bresciano, Orientale e Trentino 
qualora siano rispettati i requisiti previsti all’articolo 5. 

 3. Nella designazione è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazio-
ne non espressamente prevista dal presente disciplinare di produzione 
ivi compresi gli aggettivi: “fi ne”, “scelto”, “selezionato”, “superiore”. 

 4. È consentito l’uso veritiero di nomi, ragioni sociali, marchi pri-
vati purché non abbiano signifi cato laudativo o non siano tali da trarre 
in inganno il consumatore. 

 5. È possibile indicare in etichetta la localizzazione territoriale de-
gli oliveti solo se il prodotto è stato ottenuto esclusivamente con olive 
raccolte negli oliveti citati e se in etichetta viene riportata la menzione 
geografi ca aggiuntiva. 

 6. L’uso di nomi di aziende, tenute, fattorie e loro localizzazione 
territoriale, è consentito solo se il prodotto è stato ottenuto esclusiva-
mente con olive raccolte negli oliveti facenti parte dell’azienda. 

 7. È consentita la rappresentazione del lago di Garda, o eventuali 
altre rappresentazioni grafi che, previa verifi ca della conformità alla nor-
mativa vigente. 

 8. Tutte le indicazioni di cui ai punti 2, 4, 6 riportate in etichetta, 
devono avere caratteri di altezza e larghezza non superiori alla metà di 
quelli utilizzati per la denominazione di origine protetta Garda. 

 Tutte le indicazioni di cui al punto 5 riportate in etichetta, devono 
avere caratteri di altezza e larghezza non superiori alla metà di quelli 
utilizzati per la menzione geografi ca aggiuntiva. 

 9. Il nome della denominazione di origine protetta di cui all’art. 1 
deve fi gurare in etichetta con caratteri chiari ed indelebili con colorime-
tria di ampio contrasto rispetto al colore dell’etichetta e tale da poter es-
sere nettamente distinto dal complesso delle indicazioni che compaiono 
su di essa; la designazione deve altresì rispettare le norme di etichettatu-
ra previste dalla vigente legislazione. 

 10. Le operazioni di confezionamento dell’olio extravergine di 
oliva a denominazione di origine protetta “Garda” devono avvenire 
nell’ambito della zona geografi ca delimitata all’art. 3, lettera   a)  . In caso 
di utilizzo delle menzioni geografi che aggiuntive, le operazioni di con-
fezionamento devono avvenire nell’ambito della rispettiva zona geogra-
fi ca delimitata all’articolo 3, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  . 

 11. L’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta 
“Garda”, eventualmente accompagnato da una delle menzioni geografi -
che aggiuntive, deve essere immesso al consumo in recipienti in vetro o 
in metallo di capacità non superiore a litri 5. 

 12. È obbligatorio indicare in etichetta l’annata di produzione delle 
olive da cui l’olio è ottenuto. 

 13. Il logo della Denominazione di origine Protetta “Garda” è co-
stituito da un quadrato nero all’interno del quale campeggia in bianco 
la scritta “olio Garda D.O.P.” (famiglia font: Helvetica Neue, sottoti-
pi: Roman, Medium e Light). Sopra al quadrato nero e alle scritte è 
posizionata la silhouette in giallo/verde del lago di Garda, che sborda 
leggermente nella parte inferiore sinistra del quadrato. 

 La silhouette è in giallo/verde, il codice Pantone è: 103U mentre le 
forze della quadricromia sono: Cyan 28%, Magenta 29%, Yellow 94% 
e Black 11%. 

 14. Il logo della denominazione è obbligatorio. 

   

 
 
 
 
 
 
 

  

  Art. 8. 
  Riferimenti relativi alle strutture di controllo  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dal Reg. 
(CE) n. 11510/2006. 

 L’organismo di controllo incaricato è CSQA certifi cazione Srl – via 
S. Gaetano, 74 – 36016 Thiene (VI) - Tel: + 39 044 5313011, Fax +39 
044 5313070, e-mail csqa@.it   

  15A00098
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    DECRETO  23 dicembre 2014 .

      Integrazione del decreto di riconoscimento del Consorzio 
di tutela vini di Cagliari del 13 novembre 2014 e conferimen-
to dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura gene-
rale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOC “Cagliari”.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine dei vini, in attuazio-
ne dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che 
protette; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni in materia di costituzione e riconoscimento 
dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Vista l’istanza presentata l’8 febbraio 2013 dal Consor-
zio di tutela vini di Cagliari, con sede legale in Cagliari, 
largo Carlo Felice n. 72, c/o C.C.I.A.A. di Cagliari, intesa 
ad ottenere il riconoscimento ai sensi dell’art. 17, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 61/2010 e il conferimento 
dell’incarico di cui al comma 1 e 4 del citato art. 17 per le 
DOC «Girò di Cagliari», «Nuragus di Cagliari» «Nasco 
di Cagliari» e «Cagliari»; 

 Considerato che il Consorzio di tutela vini di Cagliari 
ha dimostrato la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 
del decreto legislativo n. 61/2010 per le DOC «Girò di 
Cagliari», «Nuragus di Cagliari», «Nasco di Cagliari» 
e non ha, invece, dimostrato la rappresentatività per la 
DOC «Cagliari»; 

 Visto il decreto del 13 novembre 2014 recante il ri-
conoscimento del Consorzio di tutela vini di Cagliari e 
l’attribuzione dell’incarico a svolgere le funzioni di tu-
tela, promozione, valorizzazione, informazione del con-
sumatore e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, 
comma 1 e 4, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, 
per le DOC «Girò di Cagliari», «Nuragus di Cagliari», 
«Nasco di Cagliari»; 

 Vista l’istanza presentata il 3 dicembre 2014 con la 
quale il Consorzio di tutela vini di Cagliari ha chiesto 
nuovamente il riconoscimento dell’incarico a svolgere le 
funzioni di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legi-
slativo n. 61/2010 per la DOC «Cagliari»; 

 Considerato che il Consorzio di tutela vini di Cagliari 
ha dimostrato la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 
del decreto legislativo 8 aprile 2010 n. 61 per la DOC 
«Cagliari». Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo, Valo-

ritalia S.r.l., con nota prot. n. 170/14/C del 22 dicembre 
2014, autorizzato a svolgere l’attività di controllo sulla 
denominazione «Cagliari»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al conferimen-
to dell’incarico al Consorzio di tutela vini di Cagliari a 
svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazio-
ne, informazione del consumatore e cura generale degli 
interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legi-
slativo n. 61/2010 per la DOC «Cagliari»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il Consorzio di tutela vini di Cagliari, con sede lega-
le in Cagliari, largo Carlo Felice n. 72, c/o C.C.I.A.A. di 
Cagliari, riconosciuto con decreto del 13 novembre 2014, 
è incaricato a svolgere le funzioni di cui al comma 1 e 
4 dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 
per la DOC «Cagliari», iscritta nel registro delle deno-
minazioni di origine protette e delle indicazioni geogra-
fi che protette dei vini di cui all’art. 104 del Reg. (CE) 
n. 1308/2013.   

  Art. 2.

     1. L’incarico conferito con il presente decreto integra il 
riconoscimento del Consorzio di tutela vini di Cagliari di 
cui al decreto del 13 novembre 2014 ed ha la medesima 
durata ivi prevista. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e nel citato decreto 13 novembre 2014 e può essere 
sospeso con provvedimento motivato ovvero revocato in 
caso di perdita dei requisiti previsti dal decreto ministe-
riale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 1 del presente decreto 
è automaticamente revocato qualora la Commissione eu-
ropea decida la cancellazione della protezione per la de-
nominazione «Cagliari», ai sensi dell’art. 107, comma 3, 
del Regolamento (CE) n. 1308/2013. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 23 dicembre 2014 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A00099
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 novembre 2014 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Il Nido 
delle Gru società cooperativa sociale», in Perugia.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 13 giugno 2014, 
n. 199/2014, con il quale la società cooperativa «Il Nido 
delle gru Società cooperativa sociale», con sede in Peru-
gia, è stata posta in liquidazione coatta amministrativa e 
il dott. Stefano Antonini ne è stato nominato commissario 
liquidatore; 

 Vista la nota del 15 luglio 2014, pervenuta in data 
1° agosto 2014, con la quale il citato commissario liqui-
datore non ha accettato l’incarico; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Enrico Bian-
chini, nato a Prato il 16 agosto 1968, e domiciliato a Città 
di Castello (PG) in via Ugo La Malfa, n. 6, in sostituzione 
del dott. Stefano Antonini rinunciatario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 27 novembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A00104

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  CONFERENZA UNIFICATA

  PROVVEDIMENTO  30 ottobre 2014 .

      Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lett.   c)   del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le 
province, i comuni e le comunità montane sul documento 
recante: «Piano nazionale demenze - Strategie per la promo-
zione ed il miglioramento della qualità e dell’appropriatez-
za degli interventi assistenziali nel settore delle demenze». 
     (Rep. atti n. 135/CU).     

     LA CONFERENZA UNIFICATA 

  Nell’odierna seduta del 30 ottobre 2014:  
 Visto l’art. 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281 e, in particolare, il comma 2, lettera   c)  , in base al 
quale questa Conferenza promuove e sancisce accordi tra 
Governo, regioni, province, comuni e comunità monta-
ne, al fi ne di coordinare l’esercizio delle rispettive com-
petenze e svolgere in collaborazione attività di interesse 
comune; 

 Vista la lettera in data 2 ottobre 2014, con la quale il 
Ministero della salute ha inviato lo schema di accordo in-
dicato in oggetto, che con nota del 10 ottobre è stato dira-
mato alle Regioni ed alla Province autonome di Trento e 
di Bolzano ed alle Autonomie locali; 

 Considerato che, nel corso della riunione tecnica del 
16 ottobre 2014, sono state concordate modifi che miglio-
rative del testo, recepite nella versione defi nitiva che il 
Ministero della salute ha inviato con nota del 17 ottobre 
2014 e che questa Segreteria ha diramato in data 22 otto-
bre 2014; 

 Vista la nota del 29 ottobre 2014, con la quale la re-
gione Veneto, coordinatrice della Commissione salute, ha 
comunicato il parere tecnico favorevole all’accordo nella 
suddetta versione del 22 ottobre 2014; 

 Acquisito, nell’odierna seduta di questa Conferenza, 
l’assenso del Governo, delle regioni e province autonome 
di Trento e di Bolzano e delle Autonomie locali con la 
raccomandazione - formalizzata dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome con nota in data 6 no-
vembre 2014 - che la realizzazione del Piano sia rafforza-
ta con ulteriori strumenti operativi, al fi ne di garantire nel 
contempo l’autonomia gestionale e organizzativa delle 
regioni e delle province autonome; 

 Sancisce accordo 

  tra il Governo, le regioni e le province autonome e le 
Autonomie locali, nei seguenti termini:  

  premesso che:  
 il decreto legislativo n. 502/92 - «Riordino del-

la disciplina in materia sanitaria a norma dell’art. 1 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421» e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, indirizza le azioni del Servizio sanitario 
nazionale verso il rispetto del principio di appropriatezza 
e la individuazione di percorsi diagnostici terapeutici e 
linee guida; 
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 in Europa si stima che la prevalenza delle demen-
ze incrementi, nel medesimo periodo di tempo, dall’1,6% 
nella classe d’età 65-69 anni al 22,1% in quella maggiore 
di 90 anni nei maschi e dall’1% al 30,8% rispettivamente 
nelle donne. I tassi di incidenza per demenza variano dal 
2.4 per 1000 anni persona nella classe d’età 65-69 anni 
fi no al 40,1 per 1000 anni persona in quella maggiore di 
90 anni nella popolazione maschile e dal 2,5 all’ 81,7 ri-
spettivamente nella popolazione femminile. La demenza 
di Alzheimer rappresenta, secondo queste stime, circa il 
60% di tutte le demenze; 

 le demenze comprendono un insieme di patolo-
gie (demenza di Alzheimer, vascolare, fronto-temporale, 
a corpi di Lewy, forme miste, ecc.) che hanno un impatto 
notevole in termini socio-sanitari sia perché un sempre 
maggior numero di famiglie ne sono drammaticamen-
te coinvolte, sia perché richiedono l’attivazione di una 
qualifi cata rete integrata di servizi sanitari e socio-assi-
stenziali. Le demenze, inoltre, rappresentano una delle 
maggiori cause di disabilità. Dato il progressivo invec-
chiamento della popolazione generale queste patologie 
stanno diventando, e lo saranno sempre più, un problema 
rilevante in termini di sanità pubblica; 

 la sintomatologia della demenza, conseguente alla 
grave compromissione delle funzioni cognitive, è infatti 
caratterizzata da una disabilità progressiva la cui gestione 
clinica ed assistenziale risulta estremamente complessa. 
Va, inoltre, tenuto presente che la condizione clinica del 
paziente demente è generalmente caratterizzata dal feno-
meno della pluripatologia che, inevitabilmente, comporta 
vari gradi di disabilità a cui si accompagnano problemi 
somatici, psichiatrici, sociali, etici e medico-legali; 

 sul territorio nazionale è presente una organizza-
zione differenziata tra le diverse regioni e talora anche 
all’interno delle singole regioni ed una marcata variabi-
lità nell’offerta quali-quantitativa di servizi di diagnosi e 
cura. Spesso si rileva anche una ancora scarsa integra-
zione e collaborazione tra Ospedale, medici di medicina 
generale (MMG), servizi territoriali e di assistenza domi-
ciliare integrata che rischiano di tradursi in una carenza 
nella presa in carico e nella continuità assistenziale. La 
realtà si presenta molto variegata, con aree di sicura ec-
cellenza accanto ad altre dove è assolutamente necessario 
intervenire per dare qualità; 

  i compiti dei soggetti deputati a svolgere la fun-
zione di governance, Ministero, regioni e province auto-
nome, enti locali sono, sulla base delle differenti preroga-
tive e responsabilità:  

 fi ssare obiettivi e strategie; 
 progettare le strutture di governo e di controllo; 
 sorvegliare e valutare il funzionamento; 
 misurare e valutare il grado di raggiungimento 

degli obiettivi, 
 prevedere sistemi gestionali volti al migliora-

mento continuo e capaci d’intervenire in corso d’opera 
per potenziare determinate performance; 

 in Italia sono numerose le iniziative rivolte alla 
demenza ma, nonostante gli sforzi di Amministrazioni, 

Associazioni ed operatori sanitari e sociosanitari, la ge-
stione del problema è ancora spesso affrontata in momen-
ti e con percorsi distinti; 

 Si conviene 

 1. Sulla necessità di defi nire ed implementare il «Pia-
no nazionale demenze», Allegato   A)  , parte integrante del 
presente atto, inteso come strategia globale per la promo-
zione ed il miglioramento della qualità e dell’appropria-
tezza degli interventi assistenziali nel settore, partendo 
dal presupposto che, come in tutte le patologie cronico-
degenerative nelle quali l’approccio farmacologico non 
è risolutivo nel modifi carne la storia naturale, occorre 
prevedere un insieme articolato ed organico di percorsi 
assistenziali, secondo una fi losofi a di gestione integrata 
della malattia. 

 2. Il Governo, le regioni, le province autonome e gli 
enti locali si impegnano a implementare il Piano naziona-
le demenze, articolato in obiettivi ed azioni articolati det-
tagliatamente nell’allegato tecnico, per la promozione ed 
il miglioramento della qualità e dell’appropriatezza degli 
interventi integrati nel settore delle demenze. 

 3. Le azioni, tra loro complementari e sinergiche, sono 
da avviare congiuntamente a livello nazionale, regionale 
e locale. 

 4. L’attuazione da parte delle singole regioni, province 
autonome ed enti locali delle azioni previste è realizzata 
nel quadro della rispettiva programmazione assistenziale 
e nel rispetto della connessa programmazione economico 
fi nanziaria, in riferimento alle risorse umane, strumentali 
e fi nanziarie previste dalla normativa vigente. 

 5. Dalle azioni previste dal suddetto Piano non devo-
no derivare nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Roma, 30 ottobre 2014 

 Il Presidente: LANZETTA 
 Il segretario: NADDEO   

  

  ALLEGATO  A) 
       
   

 PIANO NAZIONALE DEMENZE — STRATEGIE PER LA PROMOZIONE 
ED IL MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ E DELL’APPROPRIATEZZA DEGLI 
INTERVENTI ASSISTENZIALI NEL SETTORE DELLE DEMENZE 

  Introduzione  
 La demenza è una malattia cronico degenerativa, la cui storia na-

turale è caratterizzata dalla progressione più o meno rapida dei defi cit 
cognitivi, dei disturbi del comportamento e del danno funzionale con 
perdita dell’autonomia e dell’autosuffi cienza con vario grado di disabi-
lità e conseguente dipendenza dagli altri, fi no alla immobilizzazione a 
letto. È necessario pervenire il più rapidamente possibile ad una diagno-
si precisa che permetta interventi farmacologici e/o psicosociali volti a 
contenere la progressione della malattia in relazione allo stadio, al grado 
di disabilità ed alla comorbilità; è altrettanto necessario ed irrinunciabile 
gestire tutti i problemi che si presentano nel percorso dei vari stadi. 

 La demenza è in crescente aumento nella popolazione generale ed 
è stata defi nita secondo il Rapporto OMS e ADI una priorità mondiale 
di salute pubblica: «nel 2010 35,6 milioni di persone risultavano affet-
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te da demenza con stima di aumento del doppio nel 2030, il triplo nel 
2050, con ogni anno 7,7 milioni di nuovi casi (1 ogni 4 secondi) e una 
sopravvivenza media dopo la diagnosi di 4-8-anni. La stima dei costi è 
di 604 mld di dollari/anno con incremento progressivo e continua sfi da 
per i sistemi sanitari. Tutti i Paesi devono includere le demenze nei loro 
programmi di salute pubblica; a livello internazionale, nazionale regio-
nale e locale sono necessari programmi e coordinamento su più livelli e 
tra tutte le parti interessate. È necessario assicurare la migliore qualità di 
vita possibile per il paziente ed un supporto adeguato per i familiari da 
parte dei sistemi sanitari, sociali, fi nanziari e giuridici. Pertanto si deve 
agire subito per: 1) promuovere a livello mondiale una società in grado 
di comprendere ed includere le demenze; 2) considerare le demenze una 
priorità sanitaria e sociale nazionale in tutti i Paesi; 3) migliorare l’at-
teggiamento e la conoscenza del pubblico e dei professionisti rispetto 
alle demenze; 4) investire nei sistemi sanitari e sociali per migliorare 
l’assistenza ed i servizi per i pazienti ed i loro familiari; 5) aumentare la 
priorità data alle demenze nell’agenda della ricerca di salute pubblica.» 
(Ginevra 11 aprile 2012). 

 Il maggior fattore di rischio associato all’insorgenza delle demenze 
è l’età e, in una società che invecchia, l’impatto del fenomeno si prefi gu-
ra di dimensioni allarmanti, ed è facile prevedere che queste patologie 
diventeranno, in tempi brevi, uno dei problemi più rilevanti in termini 
di sanità pubblica. Si sottolinea inoltre che il sesso femminile rappre-
senta un importante fattore di rischio per l’insorgenza della demenza 
di Alzheimer, la forma più frequente di tutte le demenze (circa il 60%). 

 Numerose evidenze disponibili in termini di prevenzione primaria 
e secondaria individuano sette fattori di rischio potenzialmente modi-
fi cabili associati all’insorgenza della demenza di Alzheimer, quali il 
diabete, l’ipertensione in età adulta, l’obesità in età adulta, il fumo, la 
depressione, la bassa scolarizzazione e l’inattività fi sica. Si stima che 
circa un terzo dei casi di demenza di Alzheimer siano potenzialmente 
attribuibili all’insieme di questi fattori. In tal senso alcuni studi condotti 
per diverse decadi su alcune popolazioni europee e americane sembra-
no documentare, negli anni più recenti, una riduzione della prevalenza 
della demenza da attribuire probabilmente ad una modifi ca degli stili 
di vita. 

 Con un simile scenario di riferimento non sorprende il fatto che 
la Commissione Europea, l’Organizzazione Mondiale della Sanità e 
recentemente anche il summit specifi co del G8, tenutosi a Londra nel 
mese di dicembre 2013, abbiano ribadito che la demenza di Alzheimer 
rappresenta una priorità nell’agenda globale per i prossimi anni. In par-
ticolare il summit di Londra ha evidenziato la necessità di politiche a 
sostegno dell’innovazione nel settore della ricerca e dell’assistenza dei 
pazienti affetti da demenza. 

 Una segnalazione a parte merita la recente Joint Action europea 
ALCOVE (Alzheimer Cooperative Valutation in Europe) sulle policy 
per le demenze. Questo progetto ha coinvolto 30 partner provenienti da 
19 Paesi, inclusa l’Italia che ha coordinato l’area di epidemiologia, ed 
ha avuto come obiettivo il miglioramento delle conoscenze sulla pato-
logia e sulle sue conseguenze contribuendo a stimolare una rifl essione 
sulla qualità della vita delle persone, sul concetto di autonomia e sui di-
ritti di chi vive con una forma di demenza. Le raccomandazioni conclu-
sive del progetto ALCOVE si sono indirizzate su quattro aree specifi che 
quali l’epidemiologia, la diagnosi, i sistemi di supporto alla gestione dei 
sintomi psicologici e comportamentali (BPSD) delle persone affette da 
demenza e gli aspetti etici (diritti, autonomia, dignità). 

 Per quanto attiene all’epidemiologia gli aspetti più rilevanti riguar-
dano la necessità di promuovere ulteriori studi sia sulla prevalenza della 
demenza in generale, rispettando standard di elevata qualità come quelli 
defi niti nell’Alzheimer Disease International Report del 2009, sia sulla 
prevalenza ed incidenza in persone con demenza al di sotto i 65 anni di 
età per defi nire al meglio la frequenza di un fenomeno ancora poco co-
nosciuto e molto eterogeneo. Appare poi urgente migliorare la raccolta 
dei dati sull’uso degli antipsicotici nelle persone affette da demenza in 
modo prospettico e sistematico in differenti contesti (comunità, assi-
stenza domiciliare, cliniche della memoria, Residenze Sanitarie Assi-
stenziali -   RSA)   al fi ne di promuovere con campagne nazionali un uso 
appropriato di questi farmaci riducendo il rischio associato al loro uso. 

 Per la diagnosi si è raccomandata l’importanza della centralità del-
la persona. In particolare la diagnosi tempestiva di demenza deve essere 
disponibile per tutti i cittadini che la richiedono nel momento in cui 
viene rilevata per la prima volta un’alterazione delle funzioni cognitive 
e/o comportamentali. Bisogna ridurre la paura e lo stigma riguardo alla 
demenza. 

 Le raccomandazioni relative ai sistemi di supporto alla gestione 
dei sintomi psicologici e comportamentali (BPSD) delle persone affette 

da demenza evidenziano come questi siano fonte di un notevole carico 
assistenziale e di depressione per i caregiver, cosi come di un aumento 
del tasso di istituzionalizzazione per le persone con demenza. Tutti gli 
Stati membri dovrebbero sviluppare una strategia olistica tridimensio-
nale indirizzata allo sviluppo di strutture e organizzazioni assistenziali 
dedicate ai BPSD, ad interventi individualizzati per il paziente e il ca-
regiver (Individualized Patient and Family Carers, IPCI) combinando 
interventi psicosociali e terapie farmacologiche ed infi ne ad assicurare 
la competenza dei professionisti socio-sanitari. 

 Le raccomandazioni relative ai diritti, l’autonomia e la dignità del-
le persone affette da demenza rappresentano una vera e propria emer-
genza dal punto di vista etico. Una persona con diagnosi di demenza non 
deve essere automaticamente considerata incapace di esercitare il suo 
diritto di scelta. La presunzione di competenza deve essere garantita alle 
persone con demenza durante l’intero corso della malattia, e vanno pre-
visti anche tutti gli eventuali meccanismi di supporto in tale direzione. 

  Il contesto italiano  

 L’Italia è uno dei Paesi al mondo con la più alta percentuale di 
persone anziane (età uguale o superiore a 65 anni). In Europa, secon-
do dati ISTAT al 1° gennaio 2013, si colloca al secondo posto dopo 
la Germania, con un numero di anziani di 12.639.000, pari a al 21,2% 
della popolazione totale. Anche l’indice di vecchiaia, defi nito come il 
rapporto percentuale tra la popolazione in età anziana (65 anni e più) e la 
popolazione in età giovanile (meno di 15 anni), colloca l’Italia al secon-
do posto in Europa dopo la Germania, con un rapporto di 144 anziani 
ogni 100 giovani. Le proiezioni demografi che mostrano una progressio-
ne aritmetica di tale indicatore fi no a giungere nel 2051 per l’Italia a 280 
anziani per ogni 100 giovani. 

 Sono pertanto in aumento tutte le malattie croniche, in quanto le-
gate all’età, e tra queste le demenze. La prevalenza della demenza nei 
paesi industrializzati è circa dell’8% negli ultrasessantacinquenni e sale 
ad oltre il 40% dopo gli ottanta anni. Il progressivo incremento della 
popolazione anziana comporterà un ulteriore consistente aumento della 
prevalenza dei pazienti affetti da demenza. In Italia, il numero totale dei 
pazienti con demenza è stimato in oltre un milione (di cui circa 600.000 
con demenza di Alzheimer) e circa 3 milioni sono le persone diretta-
mente o indirettamente coinvolte nell’assistenza dei loro cari. Secondo 
alcune proiezioni, i casi di demenza potrebbero triplicarsi nei prossimi 
30 anni nei paesi occidentali. 

 Le conseguenza sul piano economico ed organizzativo sono facil-
mente immaginabili, tenendo conto che i soli costi annuali diretti per 
ciascun paziente vengono, in diversi studi europei, stimati in cifre va-
riabili da 9000 a 16000 Euro. a seconda dello stadio di malattia. Stime 
di calcolo circa i costi socio-sanitari delle Demenze in Italia ipotizzano 
cifre complessive pari a circa 10-12 miliardi di Euro annui, e di questi 6 
miliardi per la sola Malattia di Alzheimer. 

 La crescente già citata importanza attribuita agli interventi che 
hanno potenziale impatto sulla prevenzione della demenza, quali ad 
esempio quelli citati in precedenza, è testimoniata anche dal fatto che 
per la prima volta il Piano Nazionale Prevenzione (PNP) 2010-2012 
aveva incluso la tematica delle demenze tra le priorità di azione, e il 
tema è attualmente in esame e defi nizione anche nella proposta del nuo-
vo PNP quinquennale 2014-2018. 

  Il «modello della gestione integrata» è oggi considerato l’approc-
cio più indicato per migliorare l’assistenza alle persone con malattie 
croniche. Queste persone, infatti, hanno bisogno, oltre che di trattamenti 
effi caci e modulati sui diversi livelli di gravità, anche di continuità di as-
sistenza, informazione e sostegno per raggiungere la massima capacità 
di autogestione possibile. Per attuare un intervento di gestione integrata 
è fondamentale disporre:  

 di processi e strumenti di identifi cazione della popolazione 
target; 

 di linee guida basate su prove di effi cacia; 
 di modelli di collaborazione tra i diversi professionisti coinvolti 

per promuovere un’assistenza multidisciplinare; 
 di strumenti psicoeducativi per promuovere l’autogestione dei 

pazienti e dei familiari quale componente essenziale dell’assistenza ai 
malati cronici; 

 di misure di processo e di esito; 
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 di sistemi informativi sostenibili e ben integrati sul territorio che 
incoraggino non solo la comunicazione tra medici ma anche tra medi-
ci, pazienti e familiari per ottenere un’assistenza coordinata e a lungo 
termine; 

 di meccanismi e programmi di formazione/aggiornamento per 
specialisti e Medici di Medicina Generale (MMG). 

 Soprattutto per le patologie cronico-degenerative come le demen-
ze, dunque, appare necessario defi nire un insieme di percorsi assisten-
ziali secondo una fi losofi a di gestione integrata della malattia che, come 
è documentato in letteratura da diverse esperienze internazionali, risulta 
effi cace ed effi ciente in rapporto ad un miglioramento della storia natu-
rale della malattia. 

 In Italia, nonostante gli sforzi delle Amministrazioni, delle As-
sociazioni e della gran parte degli operatori dell’area socio-sanitaria, 
la gestione del problema Demenze è ancora affrontata in momenti e, 
spesso, con percorsi distinti: quello diagnostico, quello assistenziale e 
quello riabilitativo, dimenticando che solo un approccio integrato, a tutti 
i livelli, può rappresentare una effi cace risposta alle complesse istanze 
che la patologia porta con sé. 

 L’attuale situazione dell’offerta sociosanitaria si concentra, in varia 
misura, sulle strutture specialistiche attivate nell’ambito del «Progetto 
CRONOS», varato dal Ministero della Sanità nel 2000. In attuazione del 
progetto vennero costituite in tutte le Regioni italiane circa 500 «Unità 
di Valutazione Alzheimer» (U.V.A.) per lo screening dei pazienti da av-
viare alla somministrazione dei farmaci anticolinesterasici inclusi nello 
studio, secondo un percorso predefi nito volto a garantire la massima 
accessibilità a tutti i soggetti interessati. 

 In tali servizi operano ad oggi quasi 2000 operatori sanitari e socio-
sanitari tra medici (che sono responsabili, in base alle decisione stabilite 
dall’AIFA, del piano terapeutico farmacologico), psicologi, tecnici della 
riabilitazione, assistenti sociali, infermieri, personale amministrativo. 

 I criteri suggeriti, nel protocollo del progetto, per la costituzione 
delle UVA erano centrati sulla identifi cazione di unità funzionali ba-
sate sul coordinamento delle competenze neurologiche, psichiatriche, 
internistiche e geriatriche presenti nell’ambito dei dipartimenti ospeda-
lieri, dei servizi territoriali specialistici e di assistenza domiciliare delle 
aziende territoriali, nonché della medicina generale. 

 L’Italia è stato il primo paese che ha puntato sulla creazione di 
centri specialistici dove viene posta la diagnosi di demenza e si coordina 
una fase terapeutica. Successivamente anche Francia, Germania, Regno 
Unito, Austria e Irlanda hanno promosso la costituzione di «memory 
clinics», che si basano sugli stessi presupposti. In sintesi queste struttu-
re, in raccordo con la medicina generale, hanno rappresentato e rappre-
sentano il fulcro di un sistema dedicato alle demenze intorno alle quali 
bisogna costruire una rete integrata di servizi sanitari e socio-sanitari. 

 Negli anni scorsi, in alcune Regioni, però, l’istituzione delle UVA 
non si è basata su una programmazione che leggesse la realtà del fab-
bisogno e su di essa dimensionasse l’offerta di servizi, tanto che ad una 
valutazione eseguita sia nel 2002 che nel 2006 dall’Istituto Superiore di 
Sanità è emerso che in circa il 25% delle strutture il servizio è fornito un 
solo giorno a settimana e che in circa il 7% vi è un solo medico dedicato 
a questo lavoro. 

 Va inoltre considerato che circa il 20% delle UVA, nel corso delle 
indagini svolte in passato, non era stato raggiungibile. 

 A distanza di quasi quattordici anni tali strutture specialistiche 
rappresentano ancora, in molti casi, accanto alla medicina generale, il 
punto di accesso alla rete dei servizi socio-sanitari per i pazienti ed i loro 
familiari, ma necessitano, ormai, di interventi urgenti di adeguamento, 
razionalizzazione e/o potenziamento. 

 A titolo di esempio, basti citare il fatto che alcune Regioni hanno 
ritenuto opportuno cambiare in prima istanza la stessa denominazione 
dei centri specialistici dedicati, passando dalle UVA a «Unità di Valu-
tazione delle Demenze» (UVD) e/o «Centri per il decadimento cogniti-
vo», sottolineando così il passaggio da una visione centrata sull’Alzhei-
mer ad una più ampia estesa a tutte le forme di demenze (si ricorda che 
circa il 40% delle demenze sono di altra natura) o ad uno spettro più 
articolato di stadiazioni. 

 Un elemento di ulteriore criticità del sistema è rappresentato dalla 
scarsa integrazione dei servizi sanitari con quelli sociali, a conferma 
delle diffi coltà che ancora oggi si incontrano nel perseguire l’obiettivo 
prioritario della costruzione e del coordinamento della rete. 

 Sulla scorta di quanto detto, appare dunque strategico promuovere 
un processo che miri ad individuare modalità e strutture che rappre-
sentino il nodo di accesso alla rete integrata dell’offerta sanitaria e del 

supporto sociale, anche alla luce dell’esperienza maturata in questi anni 
in riferimento ai Punti unici di accesso (PUA) specifi camente rivolti 
all’anziano ed al disabile. 

 Allo stesso tempo occorre dare forza alle eccellenze cliniche, in 
ambito diagnostico, terapeutico e riabilitativo ed alla esperienza acqui-
sita dalle UVA in quasi quattordici anni di attività. 

 Oggi si ravvede l’importanza di una denominazione comune di 
queste ultime strutture sul territorio nazionale che possa innanzitutto 
caratterizzarle come chiaro punto di riferimento e possa inoltre rendere 
esplicito il fatto che esse effettuano la presa in carico delle persone affet-
te da disturbi cognitivi e/o da demenza e ottemperano alle implicazioni 
sulla prescrizione dei farmaci previste dall’AIFA (ad esempio la nota 85 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   serie generale n. 65 del 1973/2009 e 
il Comunicato sull’uso degli antipsicotici del 8/5/2009). 

 La denominazione condivisa che appare recepire con maggiore 
chiarezza le diverse istanze è «Centro per Disturbi Cognitivi e Demenze 
(CDCD)». 

 Una rete integrata sanitaria, socio-sanitaria e sociale consentirà al 
paziente, al MMG e ai familiari di fruire in modo agevole di un qua-
lifi cato riferimento clinico e assistenziale che utilizzi, in ogni fase in 
cui si renda necessario, il livello assistenziale adeguato, dagli specialisti 
all’ospedale per acuti, dall’ospedale diurno all’assistenza domiciliare 
integrata, dalle residenze sanitarie assistenziali alla ospedalizzazione a 
domicilio, al centro diurno ecc. 

 La consapevolezza della complessità del fenomeno delle demenze, 
con tutte le sue implicazioni sulla tenuta del tessuto sociale, richiede 
pertanto un impegno straordinario da parte delle Istituzioni, centrali 
e regionali, in stretto raccordo con le Associazioni dei familiari e dei 
pazienti. 

 Questo impegno deve indirizzarsi verso lo sviluppo di una capacità 
di governance dei fenomeni complessi, indispensabile ad affrontare una 
vera e propria emergenza socio-sanitaria. 

 A tal fi ne il «Piano nazionale demenze» intende fornire indicazioni 
strategiche per la promozione e il miglioramento degli interventi nel 
settore, non soltanto con riferimento agli aspetti terapeutici specialistici, 
ma anche al sostegno e all’accompagnamento del malato e dei familiari 
lungo tutto il percorso di cura. 

 Per omogeneizzare gli interventi sul territorio nazionale il Piano è 
aggregato intorno ad alcuni Obiettivi prioritari da cui discendono una 
serie di Azioni. 

 Tali azioni dovranno essere poi opportunamente declinate ed arti-
colate sulla base dei bisogni specifi ci e delle esperienze maturate, attra-
verso una razionalizzazione dell’uso delle risorse fi nalizzate al raggiun-
gimento degli obiettivi stessi. 

 Appare infi ne urgente la necessità di un articolato sviluppo della 
ricerca scientifi ca con particolare enfasi su quelle evidenze direttamente 
trasferibili alla sanità pubblica in quanto capaci di supportare adeguata-
mente le azioni di prevenzione, di diagnosi tempestiva, di cure appro-
priate e di riabilitazione. 

 Il Piano focalizza dunque la propria attenzione su tutte le opportu-
ne misure di sanità pubblica che possano promuovere interventi appro-
priati ed adeguati, di contrasto allo stigma sociale, di garanzia dei diritti, 
di conoscenza aggiornata, di coordinamento delle attività, nel loro com-
plesso fi nalizzati ad una corretta gestione integrata della demenza. 

  Obiettivi ed azioni prioritari  

  Obiettivo 1: Interventi e misure di Politica sanitaria e sociosanitaria:  
 Aumentare le conoscenze della popolazione generale, delle 

persone con demenze e dei loro familiari, nonché dei professionisti del 
settore, ciascuno per i propri livelli di competenza e coinvolgimento, 
circa la prevenzione, la diagnosi tempestiva, il trattamento e l’assistenza 
delle persone con demenza con attenzione anche alle forme ad esordio 
precoce; 

 Conseguire, attraverso il sostegno alla ricerca, progressi di cura 
e di miglioramento della qualità della vita delle persone con demenza 
e dei loro carer; 

 Organizzare e realizzare le attività di rilevazione epidemiologica 
fi nalizzate alla programmazione e al miglioramento dell’assistenza, per 
una gestione effi cace ed effi ciente della malattia. 

  Azioni:  
 1.1. Promozione di strategie per la prevenzione primaria e 

secondaria; 
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 1.2. Realizzazione di una mappa aggiornata dell’offerta sani-
taria, sociosanitaria e sociale anche in collaborazione con le ammi-
nistrazioni comunali; 

 1.3. Promozione di interventi mirati alla creazione di una rete 
assistenziale regionale integrata, con articolazione locale, basata su 
criteri di qualità organizzativi e strutturali valutabili e condivisi; 

 1.4. Presenza di obiettivi specifici connessi agli interventi per 
le demenze nella valutazione dei direttori generali e dei direttori del-
le strutture operative individuate dalla programmazione regionale; 

 1.5. Promozione e coordinamento a livello nazionale di atti-
vità di ricerca nell’ambito della sanità pubblica, con particolare at-
tenzione agli aspetti epidemiologici, clinici e sociali; 

 1.6. Attivazione di un tavolo di confronto permanente per 
le demenze, tra Ministero della salute e Regioni, queste ultime 
eventualmente organizzate in un tavolo interregionale (sul model-
lo di quanto già avviene per altre aree di intervento), che si avva-
le del contributo scientifico dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS) 
e dell’AGENAS, nonché di quello delle Associazioni nazionali dei 
familiari dei pazienti. Si ritiene importante che il tavolo sia integrato 
dalle rappresentanze della componente sociale, nelle sue articolazio-
ni nazionale, regionale e locale; 

  1.7. Realizzazione di un sistema informativo sulle demenze, 
a partire dalla valorizzazione dei flussi già esistenti, che consenta il 
dialogo tra il livello regionale e quello nazionale e sia utilizzato a 
supporto delle funzioni di:  

 monitoraggio del fenomeno e programmazione degli inter-
venti basati su indicatori di appropriatezza e qualità; 

 sostegno alla verifica di attuazione del presente Piano; 
 ricerca mirata. 

  Obiettivo 2: Creazione di una rete integrata per le demenze e 
realizzazione della gestione integrata:  

 Promuovere la prevenzione, la diagnosi tempestiva, la presa 
in carico, anche al fine di ridurre le discriminazioni, favorendo ade-
guate politiche di intersettorialità; 

 Rendere omogenea l’assistenza, prestando particolare atten-
zione alle disuguaglianze sociali e alle condizioni di fragilità e/o vul-
nerabilità socio-sanitaria. 

  Azioni:  
 2.1. Creazione, riorganizzazione e potenziamento di una rete 

di servizi e funzioni, a partire dal CDCD, che si configura come si-
stema integrato in grado di garantire la diagnosi e la presa in carico 
tempestiva, la continuità assistenziale ed un corretto approccio alla 
persona ed alla sua famiglia nelle diverse fasi della malattia e nei 
diversi contesti di vita e di cure (MMG, ambulatori per le demenze, 
Centri Diurni, ADI dedicata, etc.), con particolare attenzione agli 
aspetti etici. 

  2.2. Strutturazione, sulla base della specifica programmazio-
ne regionale, di questa rete di servizi e funzioni in modo che rispon-
da a precisi criteri di qualità dell’offerta e percorsi di cura condivisi, 
con particolare riferimento ai seguenti aspetti:  

 il dimensionamento dell’offerta di servizi basato sulla sti-
ma del fabbisogno dei diversi territori; 

 l’individuazione di servizi, funzioni e competenze che ga-
rantiscano la risposta corretta ad ogni necessità di cura del paziente 
in ogni livello assistenziale, dalle cure primarie ai servizi speciali-
stici ambulatoriali, a quelli residenziali e semiresidenziali, ai servizi 
ospedalieri; 

 la messa in rete delle professionalità necessarie all’approc-
cio multidisciplinare e multidimensionale, garantendo la disponibi-
lità delle figure professionali indispensabili (MMG geriatra, neuro-
logo, psichiatra, psicologo, infermiere, assistente sociale, terapista 
occupazionale, fisioterapista, operatore sociosanitario, etc.); 

 l’accessibilità e fruibilità dei servizi, in termini di localiz-
zazione, congruo numero di ore di apertura giornaliera e settimanale; 

 la condivisione ed implementazione di percorsi di cura / 
percorsi diagnostico-terapeutico-assistenziali (PDTA) che assicura-
no la gestione integrata. 

 2.3. Formulazione di una Carta dei servizi specifica in cui 
siano contenute indicazioni riguardanti informazioni generali sulla 
operatività dei servizi e sulle modalità assistenziali dell’intero per-
corso, a garanzia della trasparenza dell’offerta. 

  Obiettivo 3: Implementazione di strategie ed interventi per l’ap-
propriatezza delle cure:  

 Migliorare la capacità del SSN nell’erogare e monitorare i 
Servizi, attraverso l’individuazione e l’attuazione di strategie che 
perseguano la razionalizzazione dell’offerta e che utilizzino meto-
dologie di lavoro basate soprattutto sull’appropriatezza delle presta-
zioni erogate; 

 Migliorare la qualità dell’assistenza delle persone con de-
menza al proprio domicilio, presso le strutture residenziali e semire-
sidenziali e in tutte le fasi di malattia; 

 Promuovere l’appropriatezza nell’uso dei farmaci, delle tec-
nologie e degli interventi psico-sociali. 

  Azioni:  
  3.1 Sviluppo di Linee Guida e documenti di consenso:  

 3.1.1 Sviluppo delle Linee Guida (LG) che si rendano ne-
cessarie nel panorama della promozione di corrette pratiche preven-
tive e clinico-assistenziali basate sulle evidenze scientifiche, con 
attenzione alle aree di particolare criticità; 

 3.1.2 Elaborazione di tali LG nell’ambito del Sistema na-
zionale linee guida (SNLG), con il coinvolgimento di tutti gli attori 
istituzionali (Ministero della salute, Istituto Superiore di sanità, Re-
gioni, AGENAS) e la collaborazione delle maggiori Associazioni di 
pazienti e familiari e delle principali Società scientifiche; 

 3.1.3 Monitoraggio della diffusione e dell’implementazio-
ne delle LG, nonché dell’aderenza ad esse, effettuato a livello regio-
nale attraverso l’uso di indicatori condivisi; 

 3.1.4 Formulazione e approvazione di ulteriori documenti 
di consenso che, pur non configurandosi come LG perché pertinenti 
ad aree di maggiore incertezza, siano comunque ritenuti utili stru-
menti di appropriatezza e qualità; 

 3.1.5 Dotazione e adozione, da parte delle Regioni, di un 
documento relativo ai percorsi di cura/percorsi diagnostico-terapeu-
tico-assistenziali (PDTA), che garantiscono la gestione integrata in 
quanto essi sono finalizzati non solo a migliorare la qualità della 
cura, ma anche a ridurre i ritardi nell’erogazione di trattamenti ap-
propriati e a migliorare l’uso delle risorse; 

  3.2 Formazione e aggiornamento:  
 3.2.1 Promozione di un adeguamento dei percorsi di for-

mazione specialistica in medicina generale organizzati ed attivati 
dalle Regioni; 

 3.2.2 Attivazione di percorsi di formazione/aggiornamento 
rivolti a tutte le figure professionali che operano nei servizi sanitari e 
sociosanitari, con modalità integrate ed inserendoli nell’ambito della 
formazione continua ECM aziendale e regionale; 

 3.2.3 Promozione di occasioni formative in collaborazione 
con le associazioni dei familiari che prevedano la partecipazione di 
tutte le figure professionali sociosanitarie e dei familiari/caregivers 
informali; 

 3.2.4 Promozione di una sistematica attività di audit quale 
strumento di autovalutazione dei professionisti sanitari e di miglio-
ramento della pratica clinica. 

  Obiettivo 4: Aumento della consapevolezza e riduzione dello 
stigma per un miglioramento della qualità della vita:  

 Supportare le persone con demenza e i loro familiari fornen-
do loro corrette informazioni sulla malattia e sui servizi disponibili 
per facilitare un accesso ad essi quanto più tempestivo possibile; 

 Migliorare la qualità di vita e della cura e promuovere la pie-
na integrazione sociale per le persone con demenze anche attraverso 
strategie di coinvolgimento personale e familiare; 

 Favorire tutte le forme di partecipazione, in particolare attra-
verso il coinvolgimento delle famiglie e delle Associazioni, svilup-
pando non solo l’empowerment delle persone ma anche quello della 
comunità. In questo contesto le amministrazioni regionali si attivano 
per il coinvolgimento anche delle Associazioni locali. 

  Azioni:  
 4.1. Promozione di eventi informativi di rilievo nazionale e 

regionale, mirati alla sensibilizzazione della popolazione generale, 
alla lotta allo stigma sociale, alla promozione del rispetto e della 
dignità delle persone con demenza, anche utilizzando i sistemi di 
comunicazione via web; 
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 4.2. Sviluppo di interventi di coinvolgimento attivo e consa-
pevole dei familiari/caregiver con parallela offerta di sostegno per-
sonalizzato, formazione ed informazione mirate; 

 4.3. Utilizzo di strumenti di monitoraggio delle condizioni di 
salute e di tutela dei caregiver; 

 4.4. Sostegno e valorizzazione delle associazioni dei familiari 
e delle reti di volontariato, e delle loro attività dedicate ai caregiver; 

 4.5. Incentivazione di tutte le opportunità a bassa soglia e ad 
alta capacità di contatto per il coinvolgimento delle persone con de-
menza e dei loro familiari ed il sostegno informale (come ad esempio 
i caffè Alzheimer o altre iniziative sul territorio di provata efficacia). 

 L’attività di monitoraggio del presente Piano verrà realizzata 
nell’ambito delle funzioni di confronto di cui al punto 1.6. 

 Nel primo anno di emanazione verrà effettuato il monitoraggio 
del recepimento formale del Piano e successivamente il monitorag-
gio riguarderà specificamente la sua applicazione, valutata sulla base 
degli indicatori che verranno individuati nell’ambito della funzione 
di confronto permanente per le demenze prevista dall’Obiettivo 1. 

 A questa funzione viene attribuito anche il compito di eviden-
ziare tutte le criticità presenti nell’applicazione del Piano, quali ad 
esempio la disomogenea collocazione dei Centri nell’organizzazione 
aziendale, la disponibilità e lo stato di realizzazione dei flussi infor-
mativi correnti nelle diverse regioni, che dovrebbero essere canaliz-
zati in un sistema informativo integrato, come ugualmente previsto 
dall’Obiettivo 1. 

 In questo ambito si prevede espressamente la possibilità di redi-
gere successivi documenti di approfondimento, da sottoporre al per-
corso di approvazione quali Accordi in Conferenza Unificata, per ar-
gomenti che rivestono carattere di particolare criticità e delicatezza. 

  Accanto a quelli già citati si segnalano inoltre:  

 la definizione di indicatori e criteri di qualità per le strutture 
incluse nella rete della gestione integrata; 

 la formulazione di linee di indirizzo per promuovere corretti 
approcci nelle fasi di comunicazione della diagnosi, nell’acquisizio-
ne del consenso informato, e nell’utilizzo degli istituti giuridici (ad 
es. amministratore di sostegno); 

 la valutazione di alcuni aspetti etici, quali il tema delle diret-
tive anticipate del trattamento inclusa la possibilità di accedere alle 
cure palliative nella fase terminale di malattia; 

 la promozione della stesura di linee di indirizzo per gli opera-
tori a supporto e tutela del paziente in età lavorativa; 

 l’approfondimento delle problematiche legate alle specificità 
delle demenze ad esordio precoce.   

  15A00130  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 

ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI MACERATA

      Provvedimenti concernenti i marchi di identifi cazione
dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29, comma 5, del «Regolamento recante norme 
per l’applicazione del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, sulla 
disciplina dei titoli e marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 150», si rende noto che:  

  la ditta Beni Melissa, avente sede legale ed operativa a Cingoli 
in corso Garibaldi, 94: marchio n. 110/MC ha cessato la propria attivi-
tà connessa all’uso del marchio stesso e ha provveduto alla riconsegna 
dei punzoni in dotazione; pertanto con determinazione del dirigente 
dell’Area settore anagrafi co-certifi cativo e regolazione del mercato, la 
stessa è stata cancellata dal Registro assegnatari, di cui all’art. 14 del 
decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, tenuto dalla Camera di com-
mercio di Macerata;  

  la ditta Perucci Lorenzo, avente sede legale ed operativa a Ma-
cerata in via Lauro Rossi, 2: marchio n. 132/MC ha riconsegnato un 
punzone incavo di prima grandezza perché usurato;  

  la ditta Ortolani Sandro, avente sede legale e operativa a Mace-
rata in viale Indipendenza, 69: marchio 41/MC ha denunciato lo smarri-
mento di un punzone incavo di 9 mm di seconda grandezza.    

  15A00136

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE
      Rinnovo dell’autorizzazione integrata ambientale per l’eser-

cizio della centrale termoelettrica della società Tirreno 
Power S.p.A., in Vado Ligure e Quiliano.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare prot. DEC_MIN 0000323 del 31 dicem-
bre 2014, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione integrata am-
bientale di cui al decreto prot. n. DEC-MIN-0000227 del 14 dicembre 
2012, rilasciata alla società Tirreno Power S.p.A., identifi cata dal codice 
fi scale 07242841000, con sede legale in via Barberini n. 47 - 00187 
Roma, per l’esercizio della centrale termoelettrica ubicata nel Comu-
ne di Vado Ligure e Quiliano (Savona), ai sensi del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi che ed integrazioni. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi: www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it.   

  15A00135

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Avviso concernente il decreto 29 dicembre 2014, recante: 
«Ripartizione in capitoli delle Unità di voto parlamentare 
relative al bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi -
nanziario 2015 e per il triennio 2015-2017.».    

     La tabella n. 7 relativa al Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, riportata in allegato al decreto citato in epigrafe, alle 
pagine da 539 a 594 del supplemento ordinario n. 101, alla    Gazzetta 
Uffi ciale     - serie generale - n. 302 del 31 dicembre 2014, deve intendersi 
sostituita integralmente dalla seguente:   
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di modifi ca della denominazione registrata 
«Pont-L’Eveque»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C 463 del 23 dicembre 2014 a norma dell’ar-
ticolo 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) 1151/2012 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca, presentata dalla Francia ai 
sensi dell’art. 53 del Reg. (UE) 1151/2012, del disciplinare della deno-
minazione registrata per il prodotto entrante nella categoria «Formaggi» 
- «Pont-L’Eveque». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione Generale 
per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica - EX PQA 
III, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comu-
nicato, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma, del predetto 
regolamento comunitario.   

  15A00101

        Domanda di registrazione della denominazione «Hollandse 
Geitenkaas»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 443 dell’11 dicembre 2014, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodot-
ti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Indicazione 
Geografi ca Protetta, presentata dai Paesi Bassi ai sensi dell’art. 49 del 
Reg. (UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria «Formag-
gi» - «Hollandse Geitenkaas». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle Politiche Compe-
titive della Qualità Agroalimentare, Ippiche e della Pesca - Direzione 
Generale per la Promozione della Qualità Agroalimentare e dell’Ippica 
- EX PQA III, Via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori in-
teressati, i quali potranno prenderne visione, trarne copia e formulare 
eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente comunicato, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A00102

        Domanda di modifi ca della denominazione registrata “Jam-
bon Sec Des Ardennes” / “Noix De Jambon Sec Des Ar-
dennes”    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea – serie 444 del 12 dicembre 2014 a norma dell’ar-
ticolo 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca, presentata dalla Francia 
ai sensi dell’art. 53 del Reg. (UE) 1151/2012, del disciplinare della de-
nominazione registrata per il prodotto entrante nella categoria «Prodotti 
a base di carne (cotti, salati, affumicati ecc.)» - «Jambon sec des Arden-
nes» / «Noix de jambon sec des Ardennes». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competiti-
ve della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione Gene-

rale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – EX 
PQA III, Via XX Settembre n. 20 – Roma, per gli operatori interessati, 
i quali potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali 
osservazioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente 
comunicato, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma, del pre-
detto regolamento comunitario.   

  15A00103

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avviso di sospensione dello sportello per il bando relativo 
alla concessione di agevolazioni alle imprese per la valo-
rizzazione dei disegni e modelli.    

     In considerazione dell’esaurimento delle risorse stanziate, a segui-
to delle prenotazioni pervenute, a partire dalla data di pubblicazione 
del presente avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana è 
sospesa l’acquisizione del protocollo on line preordinato alla presenta-
zione delle domande di agevolazione in favore di micro, piccole e medie 
imprese per la valorizzazione di disegni e modelli (Disegni+2), il cui 
avviso è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
8 agosto 2014, n. 183 - Serie Generale. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili sui seguenti siti: Ministero 
dello sviluppo economico: www.sviluppoeconomico.gov.it 

 Direzione Generale Lotta alla Contraffazione - Uffi cio Italiano 
Brevetti e Marchi:   www.uibm.gov.it 

 Unione nazionale delle camere di commercio: www.unioncamere.
gov.it e www.disegnipiu2.it   

  15A00100

    PADIGLIONE ITALIA 

      Nomina di un componente della segreteria tecnica    

     Con proprio decreto n. 5/2014 del 19 dicembre 2014, il Commis-
sario generale di sezione per il Padiglione Italia, istituito con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 3 agosto 2012, comunica che 
l’avv. Mario Angelo Santa Maria, nato a Milano il 30 luglio 1973, codi-
ce fi scale SNTMNG73L30F205Y, è nominato, senza aggravio di spesa 
per la fi nanza pubblica, componente della segreteria tecnica istituita con 
decreto commissariale n. 2/2013, con l’incarico di consulente legale del 
Commissario generale di sezione per il Padiglione Italia, limitatamente 
ai tempi di pertinenza commissariale, da svolgersi a titolo gratuito. 

 Per l’espletamento di queste mansioni, l’avv. Mario Angelo Santa 
Maria, a sue cura e spese, potrà avvalersi del supporto di collaboratori 
da lui individuati. 

 La presente nomina è fi no al 31 ottobre 2015, salva la facoltà di 
proroga da parte del Commissario. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, nel Bollettino uffi ciale della regione Lombardia e 
sul sito internet del Padiglione Italia e entrerà in vigore il giorno della 
sua pubblicazione.   

  15A00134
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    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 59 del 12 dicembre 2014    

      Il Commissario delegato ai sensi dell’art. 1, comma 548, legge 24 dicembre 2011, n. 228, in relazione agli eventi alluvionali che hanno colpito 
il territorio della regione Toscana ed in particolare nei giorni dal 10 al 13 novembre 2012 e nei giorni 27 e 28 novembre 2012 nelle province di 
Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena, rende noto:  

 che con propria ordinanza n. 59 del 12 dicembre 2014 ha provveduto ad approvare la variante al servizio di Bonifi ca Bellica propedeutica 
alle indagini preliminari per la realizzazione della cassa di espansione di Campo Regio in Comune di Orbetello (GR); 

 che l’ordinanza è disponibile nel Bollettino uffi ciale della regione Toscana n. 60 del 10 dicembre 2014 - parte prima, sul sito internet della 
protezione civile, tramite il percorso http://www.regione.toscana.it/protezionecivile/materiali, e sul sito internet della regione Toscana, tramite il 
percorso http://web.rete.toscana.it/attinew/.   
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